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al a; LI to della « invincibilità » ll monumento a Lenin 
H di Salisburgo a Londra 
î - Questo è un pro di 
3 3 Il mito della « invineibili- 
Roosevelt: — Dopò che Mus: sbarco in Italia: |. no) tà» è tramontato per l'Inghii- —Churchili (all'ambasciatore so. 
Lil olini e Hitler si n contr selen a sbaliare.:c 711 Tunirio: terra: era Invincibile quando vietico Dite a Stalin che, in 
ti a Salliburgo, bisognava che -sclamo a sbarcare. di non vi erano gli aeroplani né mancanza di aluti materiali, noi 
ci incontrassimo a | sommergibi diamo alla Russia delle prove 
i sE ftrchili Ma acqua in K al ‘mo non c'erano di solidarietà morali 
i veea. dei Churchill 
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DENTIFRICIO ANTIJETTICO . 


oyoda le gengive, imbiancae rin 
forza i denti. - Profuma l'alito. 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


a A. Grassi, Brescia 
ien depositata —| 
Ridona mirabilmente ai capelli bian- 


Volete guarire 
anomici, deboli 

convalescenti, nevrastenici? 
Usate il Ricostituente 


ALCHEBIOGEN 0 


( pre od Îl più ecs ie 
perchè si prende a cucchiaini 
© non a cucchiai 


In tutte le Farmaci 


> primitivo colore nero, ca-| 
do € ne conserva la morbi-| 


dezza e l'apparenza della gioventò. 

Non macchia e merita di essere pre- 
ferito per la sua efficacia garantiva da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazione 

Per posta: la bottiglia L. 12,—: 4 
bottiglie L. 39,— anticipate, franco] 
di purto. 


falsificazioni, esigere In pre- 
sente maren depositata. 
100 CHIMICO SOVRANO, (2). Risona 
‘ed ai mustacclsi bianchi il primitivo colore biond 
ro perfetto, E di facile applicazione, ha profumo 
adevole, e presenta grande convenienza perchè dura circa nei 


fatti del giorno. — Ore 21,33: I programma. Conversazione. — Ore 21,45: I program- 
ma. «I nuovi dischi », conversazione, 

Venerdì 15 maggio, ore 10,45: Radio Scolasti 
le Forze Armate. — Ore 12,20: I programma. Radio £ 
gramma. Enzo Ferrieri: « Le prime del teatro di prow 


a. — Ore 11,15 e 16: Trasmissione per 
e, — Ore 13,50: I pro- 
a Milano », conversazione 


0: Commento al fatti del giorno, — Ore 21,39 circa 
tp 


Tintura delle capiglinturo etognn 
Restituisco al capelli bianchi il- colore prim 
tivo della gioventà, rinvigorisco la vitalità, 
il erescimento 6 la bellezza luminosa, Agisce! 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia 
la pelle, ed e facile l'appiicazione 
La bottiglia, franca di porto, Ls. 18» 
Dep. in Torino: Fai 
Vidernna 


del turista italiano. — Ore 2 
I programma, Conversazione, — Ore 22,10 circ 


gramma, Conversazione. 


i Ore 1440: Elenco di prigionieri di guerra Italiani. — Ore 1015: Radio Rurale Meli tape 
i Ore 18,0; Trenta minuti nel mondo. © Ore 20,201 Commento si fatti del giorno cilercperziore L° Genna 
4 Sabato 16 maggio, ore 10 e 10, Radio Scolastica. Ore 11,15 e 16; Trasmissio MILANO, A, Manz 
dl per le Forze Armate, — Ore 12,45: I programma, Per le donne italiane. — Ore 14,45 | ZE, C. Pegna © 

lenco di prigionieri di guerra italiani. Ore 16,30: Radio GIL, — Ore 19,30: Rubrica Lupicini e presso i rivendit 
(TS ALSO F«««|È‘| té‘"'T _m"r«rTT..iATHài ian 


LIRICA 


Lia pp PASTINE GLUTINATE Guam 


ledi 13 maggio, ore 17,10: Trasmissione dal Teatro Reale dell'Opera «La della È 
Cenerentola ». Melodrumma giocoso di Jacopo Ferretti. Musica di Gioacchino —GLUTINE (sostanze azotate) 250/o conforme D, M. 17-8 1918 N, 19 


F. 0. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


ntio. 


16 maggio, ore 1 
liana in Algeri». Dramma gi 


10: Trasmissione dal Teatro Reale dell'Opera: « L'Ita 
oso di A. Anelli. Musica di Gioacchino Rossini 
Ore 20,48: I programma. Trasmissione dal Teatio Comunale « Vittorio Emanuele 

di Firenze: « La forza del destino ». Quattro atti di Francesco Maria Piave. Musica 
) 


LA SETTIMANA fe" e a nile 


SON CERTI e Giulietta » di Guglielmo Shakespeare. Versione ita- 
SINFONICI E DA CAMERA liana di Paola Ojetti. Adattamento radiofonico di Gui- 


RADIOFONICA ereic 10 mago ore tr circa conda m. ran, riesmisione ant entro "99 Salvini usche ai tore Berti 
ore MEEtE, DONO Lt cino: (onda TI, PRI RATANORO SIA Sabato 16 maggio, ore 21: II programma. « Giocondo 


Adriano di Roma. Concerto sinfonico. Preludi e introduzioni da opere di Riccardo, 
| Wagner diretti da Bernardino Molinari. — Ore 17,50 circa: Trasmissione dal Tea» ZaPpaterra ». Tre atti di Giullo Bucciolini. Musiche di 
1 programmi della settimana radiofonica italiana dat tro San Carlo di Napoli. Seconda parte del concerto sinfonico diretto da Adriano Giuseppe Pietri. 


i 10 al 16 maggio mprendono le seguenti trasmissioni Lualdi. — Ore 21,20: I programma. Concerto sinfonico diretto da Armando La 
l degne di particolare rilievo Rosa Parodi con il concorso del pianista Renzo Silvestri viari 
Lunedì 11 maggio, ore 17,15: (onda m. 230,2). Trasmissione dal Teatro Eliseo di asti Na 
AE AIA Roma. Stagione di concerti della R. Accademia Filarmonica Romana. Prima parte OPERETTE RIVISTE - CORI - BANDE 
t: È del Concerto del Quintetto del Conservatorio di Musica della GIL. — Ore 20,40 
CRONACHE CONVERSAZIONI II programma. Concerto sinfonico diretto dal maestro Giuseppe Mulè. — Ore Domenica 10 maggio, ore 13,20: I programma. Orche- 
/ 22,10: 1 programma, Concerto del Quartetto della Camera Musicale Romana. stra della canzone. — Ore 13.45: 1 programma. Canzoni 
Domenica 10 maggio, ore ‘10: Radio Rurale. — Ore Martedì 12 maggio, orè 17.15: Trasmissione dal Teatro delle Arti di Roma. Con- del tempo di guerra. — Ore 20,40: Il programma. Or- 
f 1415: I programma. Radio Igea. — Ore 15: Radio GIL. certo sinfonico diretto dal maestro Gianandrea Gavazzeni con Il concorso del chestra classica. — Ore 21.15: Il programma. Piccolo 
— Ore 16,55: Cronaca della fase finale di una partita rio Casella-Poltronieri-Bonucci e del pianista Gino Gorini. — Ore 20,40: Il pro- coro femminile « Arnaldo Mussolini » di Torino, — Ore 


ll'Eiar in collaborazione con il Pontificio 


anizzata d 


rle A. pramma, Trasmissione or 0: IT programma. Orchestra Cetra. 


del Campionato di calcio Divisfone Nazionale 


— ore 17,30: Trasmissione per le Forze Armate. — Ore Istituto di Musica Sacra, Concerto polifonico organistico diretto dal maestro Li- ‘1, È SR ICP 
| 20,20: Commento ai fatti dei giorno, — Ore 21,50 circa: cinio Refice con il concorso dell'organista Ferruccio Vignanelli RAR ERRE RI SR IERI LI pIOgIeDima. Mud 
i 1 programma. Conversazione Mercoledì 13 maggio, ore 21: Il programma. Concerto sinfonico diretto dal m da fim: Orchestra (della canone) — Ore 1418: IL pro- 
È Lunedì 11 maggio, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica. — stro Drago Mario Sijanec con il concorso del pianista Antonio Trost ENI. Con ea sian iho! AI CONTA n Or 29,08 
Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze Armate. - Giovedì 14 maggio, ore 20.45: I programma. Concerto sinfonico diretto da Fer- f’Srogramma. Selezione dell'operetta « Scugnizza » di 
Ore 1230: I programma. Radio Sociale. — Ore 14 nando Previtali con la partecipazione della violinista EMMA CoNtestaDIte. — Ore io e Se eo n renestta 
b I programma. « Le prime del cinematografo », convi 10: IT programma. Concerto del violinista Aldo Priano. Cella chnsine. 
i sazione. — Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra Venerdì 15 maggio, ore 22,10: Il programnja. Concerto della pianista Lia De Bar- È 
Il italiani. — Ore 19,15: Radio Rurale. — Ore 19,25: Tren beris. Martedì maggio, ore 33 28: x programma. Can- 
i minuti nel mondo. — Ore 20,20: Commento al fatti del PROSA zoni di esso. — Ore 20,20 circa: 1 programma 
| giorno. — Ore 21.50: I programma. Conversazione COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE Canzoni del tempo di guerra. —— Ore 20.45: 1 program- 
Martedì 12 maggio, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica. ma. Concerto dell'orchestra Ritmo-sinfonica Cora 
hi — Ore 11,15 e 16: Trasmissione per le Forze Armate. — Domenica î0 maggio, ore 14,15: II programma. « Castelli di prua ». [Scena radiofo- Ore 21: II programma. Musiche brillanti. — Ore 21.40 
i Ore 14,45: Elenco di prigionieri di guerra italiani. - nica di E. Molca e V. Quazzolo. IT programma. Il doppio fidanzato di Chiaravalle, Ta- 
i Ore 195: Radio Rurale. — Ore 19,50: Conversazione. "Lunedì î Inaggio, ore 2140: IT programma, « A, Z: 388 ». Un atto di A. Frattini. —diodrammetto. ottocentesco. di. Nino Guareschi. M 
— Ore 20,20: Commento ai fatti del giorno. — Ore Mercoledì 13 maggio, ore 22.10: 1 programma. «Si scende a terra». Un atto di Che originali di Ferdinando Palermo. 
| 21.45: I programma. Conversazione. . Molca e V., Quazzolo. (Novità). Meregjedì 13 maggio, ore 13,15: Il programma. Con 
Î Mercoledì 13 maggio, ore 10 e 10,45: Radio Scolastica, ‘Giovedì 14 maggio, ore 20,40: II programma. « Maria Maddalena ». Tre atti di Fe- plesso di strumenti a fiato. — Ore 13,20: I programm 
i — Ore 11.15 © 16: Trasmissione per le Forze Armate. — Orchestra della canzone. = Ore 20,30 circa: I pro 
\ Ore 12,20: 1 programma. Radio Sociale. — Ore 13.50: gramma. Canzoni del tempo di guerra. — Ore 20,45 
4 1 programma. Cesare Giulio Viola: « Le prime del tea I programma. Chi vuol essere lieto sia, fantasia mu- 
| tro di prosa a Roma», conversazione. — Ore 16,30: I sicale 
i programma. Rassegna settimanale avvenimenti ' nip- er E E RR re ERA 
i ponici da Tokio. — Ore 14,45: Elenco di prigionieri di nffovodì 14 maggio, ofe 13.28: 1 programma. Il can- 
| REA a Reso Commento, alati del programina. Trasmissione scambio dalla Germania. — 
LE giorno, — Ore 70.35: Il programma. I Battaglioni della rire iI 
primavera, registrazione effettuata in A. S. coi Batta- È ì re 220,30; cirea: I: programma. Canzoni: del tempo di 
NI flioni di Giovani Fascisti di Bir El Gobi. Impressioni UTILI CONTRO L’OBESITÀ pa Ia fi clio 
| di Franco Cremascoli. — Ore 21,25: I programma. Aldo à f a È È 
i SICH: « AtUAUItà storico-politiche ». conversazione, «— Si vendono in tutte le Farmacie del mondo yeneral 15 maggio, ore 131$: I programma. Musi- 
| Ore 22 circa: JI programma. Conversazione. Ca Creo all > 4 n PDA Dre: 
Giovedì 14 maggio, ore 12,20: I programma, Radio a Vv ra classica. — Ore 2 circa rogramma. Ca 
SoGiale. — Ore 1425: XI programma. ‘trasmissione dal SRIFOSIFIORATIS SPO RUSCOLOGILU STRA NOCA ni dei tempo di Guerra. co To 
Collegio Femminile della GILE di Castiglione Fiorentino N p r & i Sabato 16 maggio, ore programma. Orchestra 
dedicata alla Gioventà Italiana all'Estero. — Ore 14.45 alla: S.A. COLNAGHI - VIA MELLONI, 75 - MILANO classica. — Ore 13.30: I programma. Le belle canzoni di 
Elenco di prigionieri di guerra italiani. — Ore 19,30 Aut. R. Prefettura Milano N. 26526 dell'11.5-1940.XVIII jeri e di oggi. — Ore 20,30 circa: I programma. Canzoni 
Conversazione artigiana. — Ore 20,20: Commento ai del tempo di guerra 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


30 APRILE - Lisbona. La tensione 
esistente nei rapporti fra gli Sta 
Uniti e Vichy è stata ammessa, eri, 

Segretario del’ Dipartimento di 
to, Cordell Hull 

informano Infatti da Washington 
che, alla conferenza della stampa, 
Hull ha dichiarato che, sulla scorta 
dei rapporti inviati dall'ammiraglio 
Leahy, che, fino ad ora, ha ri 
sentato gli Stati Uniti a Vichy 
poteva dire solamente che « le relazio- 
ni fra | due Paesi procedono alla 
nata » 


1 MAGGIO - Roma, Un comunici 
ufficiale dà notizia di un incontro del 
Duce col Fihrer avvenuto a Salisbur- 
go nel ‘giorni 29 e 30 aprile. I colloqui 
sono stati improntati alla stessa ami- 
cizia e fratellanza d'armi dei due po 
poli e del due Capi. 


Roma, Per la prima volta nella sto- 
ria dell'Unione Sovietica, la tradizio- 
nale parata militare del primo maggio 
non ha avuto luogo. Secondo qu 
informa un'agenzia inglese da 

overno bolscevico ha 

zione, ordinando Invec 

agli opera) di trovarsi al loro posto di 
lavoro anche în tale giornata. 


2 MAGGIO - Roma. Si riunis 
to la presidenza del Duce, Il C 
del Ministri. Tra gli altri, uno schema 
di D. L. proposto dal Duce stabilisce 
che i maggiori utili derivanti dalla 
guerra dovranno essere in 
uno speciale titolo di Stato, nominati» 
vo e inallenabile sino al termine della 
guerr 


Roma, Sull'andamento della refezio- 
ne scolastica attuata dalla G.I.L. si 
hanno | seguenti dati: in 20,000 refet- 
tori ve ammessi 1,403.778 orga 

Comando generale della 

LL gato in quest'anno la 
somma di L. 137.477.976 per In refe- 
zione, 


3 MAGGIO - Roma. Il Duce dispone 
che cinquantacinque poderi della Li- 
bia passino In proprietà ai coloni cui 
furono assegnati al tempo del loro 
trasferimento in Africi 


Tokio, Sì annunela ufficialmente 
che ll Governo Imperiale ha invitato 
il ministro dell'Iran a lasciare il 
Giappone, 


4 MAGGIO - Roma, Il Duce presiede 
due importanti riunioni del Comitato 
di coordinamento «per l'approvvigio- 
namento, la distribuzione e | prezzi 


Madrid. All'adunata di trentamila 
falangisti della città e della provincia, 
svoltani a Jaen, il Ministro del Lavor 
Giron, ha pronunciato un altro fiero 
discorso incitando alla lotta ed alla 
assoluta intransigenza contro l'offen- 
siva antifalangista scatenata dalle su- 
perstiti forze della vecchia politica, 
sostenute dalla massoneria. Contro 

ha detto il Ministro 

‘alangiati ritro- 

vino l'ardente stile del vecchio squa- 
drismo, 


5 MAGGIO - Vichy. Gli inglesi di- 
rigono il loro principale attacco con- 
tro il Madagascar verso la ba! 

di Diego Suarez, la 

ospitare grandi ‘flotte. Gli 

taccana Diego Suarez: dal 

pare siano sbarcati nelle adiacenze 
per cercare di prenderla alle spalle. 
Lo sbarco più importante ha avuto 
luogo nella baia di Courrier 

L'attacco inglese contro il Mada- 
gascar minaccia naturalmente anche 
l'arcipelago delle Comore e l'isola di 
Reunion. Quest'isola è a circa due- 
cento miglia di distanza dall'isola 
Inglese di Maurizio. 

Il Maresciallo Pétain e l'Ammira- 
glio Darlan hanno, inviato messaggi 
alle truppe che presidiano l'Isola de 
nunciando la nuova aggressione in- 
glese ed invitandole alla resistenza 
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NEL MONDO DIPLOMATICO 


+ Allo storico incontro, a Salisburgo, tra Mussolini e Hitler, 
hanno partecipato anche il Ministro degli Esteri conte Ciano 
e il Ministro degli Esteri del Reich von Ribbentrop, i quali 
hanno potuto discutere, in questa occasione, suì probiemi at- 
tuali di politica estera. Alle conversazioni dei due Ministri 
degli esteri erano presenti l'Ambasciatore italiano a Berlino 
Dino Alfieri e l’Ambasciatore germanico a Roma von Ma- 
ckensen. 


* È stata costituita a Roma, sotto la presidenza di Ezio 
Maria Gray, la Società « Amici dell'India », la quale ha te- 
nuto la riunione inaugurale alla sede dell'Istituto per il Me- 
dio ed Estremo Oriente, presenti Y Ambasciatore della Ger- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA | — 
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INDISCREZIONI 


mania e del Giappone, il Ministro d'Ungheria presso il Qui- 
rinale, l'ex re dell'Afganistan, îl Gran Mutti di Gerusalem- 
me, il Presidente del Consiglio nazionale iracheno, fl Pre- 
sidente dell'Associazione « Amici del Giappone » }l' vice-ne- 
gretario del Partito Ravasio, oltre a numerosi scienziati e 
studiosi italiani e stranieri. Alla cerimonia inaugurale han- 
no parlato Îl senatore Gentile nella qualità di Presidente del- 
tituto per Îl Medio ed Estremo Oriente, E. M. Gray, il 
uale ha illustrato le origini e la finalità della nuova asso- 
lazione che ha lo scopo precipuo di rendersi assertrice e in- 
terprete della simpatia del popolo italiano verso l'India. Han- 
riato fl vice-presidente della Società prof. Sar- 

giz Singh, noto patriota indiano e scienziato di molta 
dottrina, e un’altra delle figure più popolari del movimento 
indiano, Iqbal Schedai, segretario generale della nuova So- 


cietà, il quale ha rievocato con visibile commozione la 
sua amicizia con Arnaldo Mussolini. (Erano presenti 
Altri nazionalisti indiani residenti in Italia, noti da 
lungo tempo in India e in Europa, come tenaci corag- 
giosi intelligenti fautori della indipendenza del loro 
Paese dalla soggezione britannica. 


* In un convegno a Roma, presieduto dall'Amba- 
sciatore senatore Amedeo Giannini, Fresidente dell'I- 
stituto per l'Oriente, e convocato in onore del Primo 
Ministro iracheno, Raschid Ali el-Kailani, e del Gran 
Mutti di Gerusalemme, Amin Hag el-Husseini, hanno 
partecipato alte personalità italiane. arabe e germa- 
niche. Nel corso dell'importante manifestazione italo- 
‘araba, alla vigilia dell’anniversario dell'entrata in 
ffuerra dell'Iraq contro l'Inghilterra, l'Ecc. Giannini 
nel porgere il saluto al due illustri ospiti. si è dichia- 
fato felice di poter celebrare l'anniversario della data 
in eui il popolo iracheno si eresse coraggioso e una- 
nime interprete dei sentimenti dei Paesi del Vicino 
Oriente. contro la Gran Bretagna. Ha poi preso la pa- 
rola l'Ecc. Kailani, il quale ha detto che nella ribel- 
lione contro l’oppressore britannico l'Iraq può contare 
sulla solidarietà di non pochi Paesi ed è particolar- 
Mente soddisfatto che l'Italia e la Germania siano alla 
testa di essi. Ha infine parlato il Gran Mufti di Geru- 
salemme, il quale come testimone della guerra angio- 
irachena, ha potuto portare validi argomenti per le- 
gittimare la lotta ingaggiata dalla gente araba contro 
l'Inghilterra. 


* L'Ambasciatore Pompeo Alolsi ha tenuto, nella 
sede della Società « Amici del Giappone » della quale 

presidente. una interessante conferenza sil tema: « La 
funzione geopolitica ed economica del Giappone nel 
Pacifico », Erano presenti l'Ambasciatore nipponico pres- 
no Îl Quirinale, il Min:istro di Bulgaria. l'Ambasciatore 
Paolucci e altre personalità, oltre un folto pubblico. 


* Sì ha da Tokio che con solenne cerimonia si è 
svolta la consegna delle spade d'onore giapponesi de- 
stinate agli ufficiali delle Forze Armate  dell'Ital! 
della Germania e della Tailandia. Dopo }a purificazione 
delle lame svoltasi secondo gli specia}i riti, il generale 
Hayashi ha consegnato tre spade all'Ambasciatore d'I- 
talia. tre all'Ambasciatore di Germania 2 due n quello 
della Tajlandia. Quindi ha pronunciate un discorso in 
ui ha affermato che il Tripartito » }‘nlleanza Nippo- 
Tailandese sono accordi santi. solenni basati rul arande 
ideale del benessere di tutti | Paesi. L'Ambasciatore 
d'Italia. ricevendo le spade che il Duce ha assegnato 
al generale Messe, al contrammiraglio Blancheri e al 
generale pilota Ranza, ha ringraziato il wenerale giap- 
ponese per il gradito alto omaggio. 


* Si ha da Nanchino che il signor Chen Fulou è stato 
nominato, Consigliere dell'Ambasciata della Cina nazio- 
nale a Roma. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* L'udierza pubblica dell'ultimo mercoledì nella quale 
erano presenti un cinquemila persone ha permesso ln 
ripresa etnematografica, da inserire nella pellicnia giu- 
bilare « Pastor Angelicus » dell'incontro di Pio XII di 
feriti e dei grandi invalidi di guerra, ai quali era stato 
riservato Il posto a lato del trono pontificio: Alcuni mu- 
tilati hanno preso parte all'udienza seduti nella carroz- 
zella e assistiti dalle crocerossine. Per oltre mezz'ora 
il Papa si è trattenuto con questi feriti ed ha avuto pe; 
tutti parole di grande bontà. Alla bellissima udienza 
erano presenti mille coppie di sposi novelli ai quali il 
Papa ha rivolto un discorso sulli issolubilità cel 
matrimonio cristiano insistendo sul suo valore morale 
L'indissolubilità è un impulso dell'anim istiana ed 
è voluto dalla natura per proteggere la dignità delle 
persone umane. Essa inoltre è un vero sostegno per la 
difesa della patria perché le dà forti giovani per le sue 
fortune. 


* Mentre il Comitato Centrale ed { Comitati Dioce- 


a pipa filtrante ZEUS leggerisaima. in lega speciale 
di alluminio, garantisce denti bianchi. alito fresco 
polmoni seni, eliminando il 70%. di nicotina come 


da attestato ufficiale dei Monopoli di Stato. 


sani lavorano per rendere cospicuo l'o. 
maggio di offerte destinate all'erigen- 
da chiesa di S. Eugenio in Roma a ri- 
cordare il Giubileo Episcopale di Pio 
XII, l'«Osservatore Romano » in una 
nota ufficiale insiste nel ricordare che 
la celebrazione deve avere un carat- 
tere strettamente religioso e spirituale. 
La gravità dei tempi infatti non con- 
sente, e il Pontefice anche per questo 
espressamente non vuole, né pellegri- 
naggi né esteriori manifestazioni che 
pur sarebbero nel desiderio comune. 

Nel pomeriggio del 13 maggio il Papa 
dirà il suo messaggio al mondo e nello 
stesso pomeriggio con una solenne ce- 
rimonia nella quale interverrà fl Card. 
Maglione, sarà riaperta al culto la 
Chiesa di S. Damaso, completamente 
restaurata dopo i danni del grande in- 
cendio della notte del primo gennaio 
1940. 


+ Si ha notizia da Sydney che quel 
Delegato Apostolico Mons. Panico ha 
terminato la visita ai prigionieri di 
guerra ed agli internati civili comin- 
ciata la Settimana Santa. Mons Pani- 
co ha celebrato le funzioni della Set- 
timana Santa nel campo degli ufficiali 
italiani, nella piccola cappella che si 
sono costruita, ed ha trascorso con 
loro la domenica di Pasqua. A tutti 
sono stati distribuiti doni e sussidi in 
danaro a nome del S. Padre. 


* Il giorno, 6 anniversario del Sacco 
di Roma del 1527 quando gli Svizzeri si 
coprirono di gloria in difesa del Papa, 
ha avuto luogo nel cortile del Belvedere, 
il solenne giuramento della guardia. Ce- 
rimonia altamente, suggestiva nella cor- 
nice cinquecentesca del cortile di Bra- 
mante alla quale ha assistito una eletta 
folla di invitati. Il Corpo della Guardia, 
in alta tenuta, è stato passato in rivista 
per la prima volta dal nuovo coman- 
dante colonnello Pfiffer d'Altisophen. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La settimana scorsa si sono chiusi 
a Roma | Ludi Juveniles del teatro a 
cui hanno preso parte 1 Comandi fede- 


BANCA DI 
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Capitale Sociale 
L. 20.000.000 int. vers. 
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sostanze vitali che regolano ll 
nutritivo del tessuti organici. In virtù di questo 
cipio, 
della cosmesi, | prodotti Hormona anim 
«<ermide di vita nuova e di 


ic 


che rivoluziona ed estende | compiti 
no l'epie 
nuovo splendore. 


rali di Ascoli Piceno, Chieti, Pescara, 
Rieti e Ancona che si sono presentati 
nell'Urbe per un secondo vaglio. Un'ap. 
posita Commissione riunita al teatro 
della Casa della G. L L. ha esaminato i 
cinque gruppi composti di giovanissimi 
elementi femminili e maschili 

I vari complessi si sono presentati con 
tre commedie di Goldoni: Chieti ed An- 
cona con Un curioso accidente, Aucoll 
Piceno con La bottega del caffè, Pesca 
ra con La Locandiera, Rieti con Questi 
ragazzi di Gherardo Gherardi. 

La classifica compilata dalla C 
sione vede al primo posto Ancor 
guita, nell'ordine, da Rieti, 
Chieti, Ascoli Piceno. 


* Nell'Auditorio del Conservatorio di 
musica della G, L L. al Foro Mussolini 
si è svolta la terza tornata musicale che 
ha richiamato una gran folla di auto- 
rità e di intenditori. Alla bella mani. 
festazione artistica hanno presenziato il 
Sottosegretario alla Educazione Nazio- 
nale Del Giudice, il Vice Segretario del 
Partito Farnesi, i due Vice Com nti 
Generali della G.LL. Sellani e Bonami 
ci; il maestro Blanc e moltissimi mae- 
stri di musica. Gli in: nti del Con. 
servatorio hunno esegi usiche di 
Martucci, Rossini e Sehuber 


SPORT 


* C. O, N. 1, DI recente la presiden- 
za del Comitato Olimpico Italiano ha 
chiesto al Ministero dell'Educazione Na 
zionale che la gestione dei 
tivi comunali venga affidi 

I. stesso, il quale si impegna a provve 
dere anche alla manutenzione median 
te il corrispettivo da parte dei Comuni 
proprietari di un contributo in misura 


pari alla spesa stanziata a tale scopo 
nei bilanci in corso. 

Il Ministero ha aderito alla richiesta 
concordando con il C. O. N. Li criteri 
di massima per la gestione e le moda- 
lità contenute in uno schema di con- 
venzione tipo da adottarsi dai singoli 
Comuni e da applicarsi da questi ulti- 


mi a norma di legge. Non saranno di 


SEDE SOCIALE E 
DIREZIONE GENERALE: 
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FILIALI: Busto Garolfo . Castellanza - Cuggiono - Inveruno. 
Lainate - Parabiago - Nerviano - Rho - S. Vittore 
Olona con Cerro Maggiore. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA, BORSA E CAMBIO 


PROFUMO DELICATISSIMO.. 


MA lì DINTRIFICIO SCIENTIFICO. 


numianca “. (DL Guia 
ONORE ILUGANTI, MURA SUO GUSTO, 
WiBAE USATO MOLTO VOLENTIORI ANCHE 


fa risparmiare 
GAS per lavare le stoviglie, 


LANA DI FERRO per dare 
lucentezza all'alluminio, 


SAPONE per pulire vasche 
lavabi piastrelle. 


CEROLATTE 


L'IDEALE DELLE CERE 
LIQUIDE PER I 
PAVIMENTI ED I MOBILI 


ARDO 


IL COMBUSTIBILE 
SOLIDO ITALIANO 


MILANO 


CORSO VERCELLI. & 
LEFONO 40932 


USTRAZIONE ITALIANA 


pertinenza dei Comuni opere straordi- 
narie di Lrasformazione, sistemazione e 
migliorie 0 comunque di manutenzione 
straordinaria 


* Pugilato. Nel mese di maggio si di- 
sputeranno ben quattro campionati di 

uropa, tre dei quali in Italia e uno in 
ierman! 

Il 14 maggio avrà luogo a Roma l'in- 
contro Botta-Bisterzo valevole per Il ti- 
tolo di campione d'Italia detenuto di 
secondo e del titolo europeo in posses- 
so di Botta 


produzione proprià 
invecchiamento naturale 
amnale garantite 


ileta ungherese Miklos Szabo, perché 
Jembra che la F. L D. A. L. abbia ac- 
cettato | suoi servigi come allenatore. 
jzabo aveva condotto le trattative con 
la Federazione italiana fin dallo scorso 
settembre, quando fu in Italia per par- 
tecipare alla riunione internazionale al- 
l'Arena di Milano. L'atleta ungherese, 
già campione europeo degli 800 metri 
è stato un forte rivale di Beccali e di 
Lanzi. 

— La Federazione di ginnastica ha in- 
tenzione di far disputare verso la fine 
di giugno in una città da destinarsi del- 


l'Italia settentrionale, una grande mani- 


ti metterà in palio il titolo nazionale festazione internazionale di ginnastica 
del gallo contro Bondavalli e questi femminile. A tale manifestazione è pro- 
porrà in giuoco Il titolo europeo della Cona intervento. di squadre rappre 
stessa categoria sentative di quattro nazioni colle quali 
T° 23 (maggio a Stoccarda ll nostro la nostra Federazione concluderà a gior- 
Casadei verrà opposto a Besselmann Lo attativa 
per |l campionato d'Europa dei pesi 
medi e il 31 maggio a Reggio Emilia, 
Rondavalli metterà In pallo il titolo MUSICA 
peo del pesi piuma contro il ro- 
no Popescu, sfidante ufficiale. CARRO 
je a questi Incontri si aggiungono % La stagione rossiniana al Teatro 
quelli Ttalta-Svezia che avranno luo- Reale di Roma si è iniziata il 7 maggio. 
o il 17 e 21 maggio, rispettivamente a Cinque opere del Cigno pesarese sì av- 
Milano e Pistola, bisogna convenire vicenderanno nel teatro romano: il 
che nel mese di maggio l'attività pu- glielmo Tell, Cenerentola, La gazza la 
gilistica sarà veramente intensa. dra, L'itallana in Algeri e Il barbiere 
'inesauribile Joe Louis porrà in di Siviglia. Sotto la direzione di Tullio 
gioco per la ventinovesima volta, ll Serafin, il 7 maggio la sagra rossiniana 
titolo mondiale dei pesi massimi fl 21 è stata inaugurata con Il Guglielmo Tell 
iugno prossimo a Nuova York, contro interpreti Gabriella Gatti, Franco Beval 
l'ex campione del mondo del medio- Gino Bechi, Benvenuto Franci, Giulio 
massimi Billy Conn. Neri, Palmira Vitali-Marini e Pia Co- 
Il neo-campione d'Europa dei me- vezzi. L'è maggio è stata rappresentata 
Luigi Musina, disputerà Cenerentola, con il complesso artistico 
‘o Forze Armate, il 13 del Maggio Musicale Fiorentino, sotto la 
maggio a ia el il 17 dello stesso direzione del maestro Mario Rossi e con 
mese ad Agrigento, rispettivamente una plelade di giovani artisti: Fedora 
contro Bassi e Faraone, Questi combat- Barbieri, Teresa Abate, Anna Monica 
timenti per Musina serviranno di prepa= Mazzarelli, affiancate da Francesco Al- 
razione per Il progettato incontro con banese, Andrea Mon Saturno Me- 


l'ex campione del mondo Schmeling lotti e Ugo Novelli Mario I 

Per dimostrare l'importanza che va broca. Il 12 Riccardo Zandonai dirigerà 
assumendo il Congresso internazionale ’ PS La gazza ladra, da lui stesso riveduta e 
che avrà luogo a Roma il 3 e 4 giugno rielaborata. A_ questa importante riesu- 
in oceasione dell'incontro triangolare » tf mazione prenderanno parte Rina Corsi 
Italia - Ungheria - Germania, ricorde c Palmira Vitali-Marini, Luigi Fort, Car- 
r che la Federazione tedesca. pre melo Maugeri è Luciano Neroni, Il 16 


It 17 maggio a Ferrara il forte Tagliat- 


‘mi 
‘enterà ben dieci proposte di riforma al Avrà luogo la prima rappresentazione 
dell'Itallana in Algeri, sotto la direzione 


CHIANTI i POI 


greco-roman sta attraversando un Amalia Pini, Luigi Fort, Vigetoso nat 


PALAIA Dar1000 matie e’ la. avizeee Cara Vinicola del nane, diretto da non pivigria 


i x protagonisti Gino Becht Gianna Peder- 


POMCHALO Che la squadra azstrra affron= BARONE RICAJSOLI De Ferruccio Tagliavini. 


t sappresentativa di Germania. 
Roma il 19 luglio prossimo. Firenze # Il Comitato permanente di lettura 

Notizie da Budapest informano che per le opere liriche nuove, che ha sedi 
partirà in questi giorni per l'Italia l'a- Pero DE E ocietà ftallana degli Autori 
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Fra le geniali realizzazio 


SIONI Gi fiaco- eavario 400 FILIALI IN ITALIA 


assortimento delle confe- 
zioni CIT, la Casa spe- 
cializzata nella fine bian- 


FILIALI E FILIAZIONI 
cheria maschile, è facile 
ScROlINTaZii DIalaniatohe IN ALBANIA, NELL'AFRICA ITALIANA 
vi piace 


Ogni indumento rappre ED ALL'ESTERO 


senta superiorità di tes- 
suto, di taglia, di confe- 
zione e di qualità. 


UFFICIO DI RAPPRESENTANZA PER LA GERMANIA 
A BERLINO 

d; fine indumento 

S.A; CONFEZIONI TTALIANE TESSILI 

TUTTE LE OPERAZIONI ED | SERVIZI DI BANCA 

ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ed Editori, è stato ricostituito dal Mi- 
nistro della Cultura Popolare, che ne 
ha fissato i compiti e le modalità di fun- 
zionamento in un nuovo statuto. Sono 
stati chiamati a far parte del Comitati 
i maestri Pizzetti, Alfano, Bellezza, Ca 
sella, Ferrari-Trecate, Gatti, Ghione, 
Labroca, Malipiero. Mulè, Pick Mangia 
galli, Rocca, Serafin, Tommasini. Zan- 
donal. Faranno altresì parte del Comita 
to, per fl giudizio sui libretti, Giuseppe 
Adami e Luigi Colacicchi 


è La Francesca da Rimini di Zando- 
nai, nella versione tedesca, ha avuto un 
battesimo trionfale al Teatro di Dresda, 
che per tradizione artistica è forse il 
più importante della Germania. L'esec 
zione è stata affidata ad artisti di classe 
L'opera passerà ora al teatro di Kassel, 
Anche nella versione tedesca (in italiano 
fu data l’anno scorso dal complesso 
del Teatro Reale di Roma alla Statsoper 
di Berlino) è stata rappresentata Giu 
lietta e Romeo, con un successo ripetu- 
tosì in molte recite successive a Norim- 
berga, e con la ripresa dell'opera al te 
tro di Hannover. Dopo dieci applauditis 
sime recite, date allo Statsoper di Ber- 
lino, La farsa amorosa di Zandonai pr 
segue il suo giro in Germania col sue- 
cesso riportato nei giorni scorsi al Tea- 
tro di Stato di Karlsruhe. Infine, il 
maggio è andato in scena, in prima as- 
soluta tedesca, La via delta finestra al 
teatro di MUlhausen. 


* Enrico Mainardi ha rielaborato il 
classico Concerto per violoncello di 
Wolkmann e lo farà presto conoscere 
nelle più importanti sale concertistiche 
d'Europa. Il pubblico di Dortmund, che 
già lo ha ascoltato, ha molto apprezzato 
l'opera di revisione dell'artista italiano. 


* Il maestro Tommaso Benintende ha 
finito di comporre una commedia mimo- 
sinfonica dal titolo I diavoli net forno, 
Dal suo canto il maestro Piero Coppola 
sta scrivendo un'opera buffa in tre atti 
intitolata IL marito di Alina. Autore del 
libretto è lo stesso Coppol 


+ Dopo parecchi anni di allenz 
maestro Umberto Giorc 

della nuova musici 
film, Una 


il 
ha seritto 
questa volta per un 
notte dopo l'Opera, realizzato 


dal’ commediografo e cola 
Manzari. 

* Sopra un testo dello scrittore fioren 
tino del Cinquecento Feo Belcani, il 


maestro Gino Gorini ha musicato 1 
era rappresentazione San Giovanni nel 
deserto. 


Az. Agr. Piave Isonzo S.A 
Cantine di Villanova 
FARRA D’ISONZO (Prov. di Gorizia) 


I piedi umidi e freddi 


per abbassamento di tempera 
ture, sono spesso causa di raffred- 
dori. Riuscirete ad averli sempre 
caldi‘ed asciutti con l'uso quoti- 
diano di Cipria Speciale Vasenol 


Richiedete 
espressamente 


Cipria Speciale 


ino ha port 
pera 1 tre atti dal 
titolo Frate Mare. Sì una leg- 
enda drammatica di cui ha scritto Il lì 
bretto Ferruccio ( 


È loni: Tanto gentile, sul famoso 
Ù dantesco, e Il poeta e i fiori, sul 


onetto del Bolard 
Ravasenga: un Largo per 

scello solista di Brur 
facci: Stornello e Interiudio campe 
di Alfonso no; Paolo Uccelto, pe 
" leo di Angelo Tortone ispi 


® La nuova 
Renato Simoni. 
dell'Ente Autonomo 
TEATRO 
Ad iniziativa della Reale Accademi 
g'italla il 28 maggio € ) com 
memorato arto € della 
te di Beolc Ruz 
ini della Farnesina mmedia 
del celebre scrittore La Mo 
‘Netta. Questo lavor i primo 
Nel Ruzzante, rappresentato per la pr 
‘olta nel Palazzo Foscari d 
NA nel 1520, sarà messo in scena 


gia di Renato S]moni 


gii 
t scene del suo La 
e puro, rappresentata ir 


npagnia di Renzo Ricc 
tradotto. 


fiutò. Ma recentemente 


nuovo lavoro in quello 
a sorpresa di ravve 
" i di cor 
medi crittore 


i gratta di un vero e proprio plagio 


Rommedia di Gherardo Gherardi 
n er sentito mai par 
Oro puro e di 1 
ci Gherardo Gherardi. La quest 


int turchi 
è stata deferita ai trib! 


\CQUA DI COLONIA 


Super CLASSICA DUCALE 
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TELEFUNKEN 265c 


Radioricevitore supereterodina di. al 
ta classe e Cinque valvole originali 
Teletunken più indicatore di sintonia 
a raggi catodici @ Sei 
dati e Quattro comandi e Onde cor 
tissime medie e Elevata sen 
sibilita » eccezionale purezza di 


circuiti accor 
corte 


riproduzione. 


PRODOTTO NAZIONALE 


In vendita presso ogni buon rivenditore. 


Compagnia Concessionaria 


RADIORICEVITORI TELEFUNKEN S. A. 
Milano - Piazza SS Pietro e Lino, | 
Teleloni 14 892 - 14.893 


edicporfozione pei habizione 


OLORI DI STOMACO 


Una sensazione di malessere digestivo 
dopo i pasti; flatulenze o bruciori, 
sono tutti indizi che il vostro stomaco 
non sta bene e spesso una eccessiva 
acidità ne è la causa. Non trascurate 
questi malesseri, perché possono con- 
durre a disordini molto più gravi, 
come gastrite o dispepsia. Per neutra- 
lizzare l'acidità dello stomaco, pren- 
dete una piccola dose di polvere, op- 
pure due a cinque tavolette di Ma- 
gnesia Bisurata dopo i pasti. Trove- 
rete che questo rimedio vi darà sol- 
lievo immediato da quei disordini di 
stomaco che vengono causati da un 
eccesso di acidità. La Magnesia Bisu- 
rata (prodotto di fabbricazione italia- 
na) si può acquistare in tutte le far- 
macie, in polvere o in tavolette a 
Lire 5,50 0 a Lire 9. 
(Ant. Pref. Firenze N. 


8 Div, 5: 38xVIL 


Fotoincisioni Atfieri & Lacroix 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* Una delle più celebri tragedie di Vittorio Alfieri, la Mirra, è an- 
data In scena a Bucarest fra il vivo consenso del pubblico e della cri- 
tica. E imminente nella stessa città la rappresentazione della com- 
media Tobia e la mosca di Cesare Vico Lodovici. Al Teatro Nazionale 
di Tomosoara ha ottenuto molto successo la commedia La signora è 
partita di Gaspare Cataldo, 


* AI Nuovo Teatro di Stoîcolma è stata rappresentata, con succes 
la commedia Due dozzine di rose scarlatte di De Benedetti. Il pub- 
blico che seguito la rappresentazione con vivo interesse ha, alla fine, 
calorosamente applaudito. 


* L'iniziativa, di Remigio Paone, nell'estate scorsa, al Teatro Nuovo 
di Milano, ebbe molta fortuna e valse lodi e incoraggiamenti all'ar- 
dito impresario che con la « Festa della Commedia » riuscì ad assicu- 
rare al pubblico della metropoli lombarda, durante circa tre mesi. 
una serie di spettacoli eccezionali, affidati ai migliori registi e ad 
attori di grande richiamo. Il primo felice esperimento lia persuaso 
Remigio Paone & ripetere quest'anno l'iniziativa, allargandone i ter- 
mini, estendendola cioè anche a Roma. La « Festa della commedia » 
si inaugurerà quest'anno fl 16 giugno con una settimana di rappresen- 
tazioni, al Nuovo, della nuovissima fiaba di Massimo Bontempelli 
Cenerentola, messa in scena da Corrado Pavolini e interpretata dalla 
Compagnia di Laura Adani, accresciuta di alcuni elementi. Seguiranno 
allo sti Teatro, settimana per settimana, altri spettacoli affidati 
‘a registi diversi e ciascuno con notissimi attori scelti di volta in volta 
tra quelli che saranno disponibili. La Compagnia. base del Nuovo 
sarà diretta da Romano Calò. Il 16 luglio la « Festa della commedia » 
si inizierà anche al Teatro Quirino di Roma, con una seconda Com- 
pagnia base, in cui reciteranno, come a Milano, attori di primaria 
importanza. Gli stessi spettacoli si avvicenderanno tra Milano e Roma. 
AÌ Quirino la stagione si inizierà con La figlia di Jorio di D'Annunzio, 
nella stessa edizione dello scorso anno al Nuovo; cioè diretta da Guido 
Salvini, con Renzo Ricci, Laura Adani, Memo Benassi, ecc. 


* Un'ernesima contaminazione de! mito di Fedra è il nuovo dram- 
ma Gli dei della notte di C. De Peyret-Chappuis recitato con successo 


a Parigi da Germana Dermoz. In questo dramma che 
Fispolvera | complessi freudiani e le ironie di Girau- 
doux, Fedra è la segretaria innamorata di Teséo e una 
impenitente scrittrice di lettere anonime. a 


* Elsa Merlini riposa dalle fatiche, non teatrali, ma 
cinematografiche, in un suo possedimento ad una ven- 
tina di chilometri da Firenze. e nella quiete della bella 
campagna toscana cerca commedie — nuove e del pas- 
Sato — per il prossimo anno. Ci ha dichiarato che tor- 
herà a fare compagnia nel prossimo tardo autunno, se 
Fiuscirà a trovare i lavori che le occorrono. La com- 
pagnia sarà gestita, pare, dalla Suvini-Zerboni. Ne sarà 
primo attore e direttore Renato Cialente. 


# Vincenzo Tierl sta lavorando a due nuove comme- 
die, di cui però non ha fissato ancora | titoli. Una è de- 
stinata alla compagnia estiva del Teatro Odeon. che 
dovrebbe avere a capisaldi Antonella Petrucci e Carlo 
Lombardi; e l'altra sarà affidata a Ruggero Ruggeri, che 
riunirà Ja sua nuova compagnia dell'Anno XXI soltanto 
a dicembre, con Fanny Marchiò prima attrice. 


CINEMA 


è Calafuria è il titolo del nuovo film di produzione 
Nazionalcine, del quale si è di questi giorni iniziata la 
lavorazione a Tirrenia, negli stabilimenti Pisorno, con 
la regia di Fabio Calzavara. Il soggetto, drammatico, è 
ricavato dall'omonimo romanzo di Delfino Cinelli. il 
valoroso scrittore toscano recentemente scomparso. Pro- 
tagonisti sono Doris Duranti e Gustavo Diessl. con a 
fianco altri ottimi attori, fra cul Rubi D'Alma, Olga Sor- 
belli e Lamberto Picasso. 


* È in lavorazione negli stabilimenti della Farnesina 
il film di produzione Titanus dal titolo provvisorio di 
I senza Dio. Sotto la regia di Gennaro Righetti vi pren- 
dono parte gli attori: Luisa Ferida, Valentina Cortese, 
Elvira Betrone, Osvaldo Valenti, Alberto Capossi, e altri. 


* 11 film documentario L'architettura barocca a Roma, 
realizzato dall'Istituto Nazionale LUCE per conto dell 
Cineteca Scolastica del Ministero dell'Educazione Na- 
zionale, dopo il vivo successo ottenuto al 1° Convegno 
italo-tedesco di Cinematografia Educativa, sarà presen- 
tato alla prossima Mostra Cinematografica di Venezia. 
Il soggetto è di Valerio Mariani; sceneggiatura, regia e 
montaggio sono di Mario Costa. Il commento musicale 
comprende melodie di Palestrina, Corelli, Vivaldi, Boc- 
cherini, Haendel e Bach. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Si è recentemente accennato allo straordinario pro- 
gresso realizzato in questi ultimi anni nella costruzione 
del cavi telefonici, logica premessa allo sviluppo assunto 
dagli impianti telefonici urbani, interurbani ed interna- 
zionali. A parte che all'inizio ogni abbonato doveva par- 

(Continua a pag. XIV) 
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La prossima volta che vi incipriate, guardate i pori del vostro 
naso. Troverete che essi sono più grandi degli altri pori, 
così che piccole particelle di cipria vi si possono facilmente 
introdurre. Per l'umidità della pelle queste particelle si gon- 
fiano e forzano i pori che restano poi allargati. permanen- 
temente. Ecco perchè il vostro naso vi può dire se la cipria 
usata Contiene sostanze igroscopiche. 
Con la Cipria Coty non correte questo rischio perchè essa 
non contiene parti che aumentano di volume, nè sostanze 
che irritano la pelle. È più aderente, fine e deliziosamente 


profumata. Provatela e ve ne convincerete. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO CAVACCHIOLI 


L'incontro del Duce con il Filhrer a Salisburgo ha avuto una vasta eco G1 commenti 
Così nei circoli politici dei paesi aderenti all’Asse come in quelli dei paesi avversari. 
Per quest'ultimi l’incontro di Salisburgo è stato anche motivo di nuove apprensioni 
poiché è ormai risaputo, che alle conversazioni dei due Capi seguono immancabilmente 
fe azioni preparate di comune Intesa. Durante l’incontro di Salisburgo si sono avuti 


ITALIANA 


Anno LXIX - N. 19 
10 MAGGIO 1942XX 


i 


anche scambi di vedute tra il ministro italiano degli Esteri Conte Ciano e il ministro 
degli Esteri tedesco von Ribbentrop. Tanto nei colloqui dei due Condottieri quanto 
in quelli dei due ministri si è riaffermata una perfetta identità d'intenti miranti a 
una sempre più stretta collaborazione, sia nel campo militare che in quello politico. 
Qui: |l FOhrer con alcuni ufficiali dello Stato Maggiore in attesa del Duce. 


E° _______—ecceeriiii.;- p—u—_ùììì 


LAF:GCON: DOTT A 


L'INCONTRO DI 


Fiihrer-si sono incontrati a Salisburgo il 29 e il 30 aprile. 

Dall'inizio della guerra europea è l'ottavo incontro dei Condottieri delle due Po 

tenze dell’Asse. E dall'intervento dell'Italia in guerra, è la settima volta che Hitle 

€ Mussolini hanno sentito l'opportunità di un diretto scambio di idee in vista degli eventi 

risolutivi che sono andati maturando. Si incontrarono il 19 giugno 190 a pochi giorni di 

distanza dall'intervento dell’Italia nel conflitto. Si trovarono di nuovo insieme al Bren- 

nero il 2 ottobre del medesimo anno e poi iù 29 del medesimo mese a Firenze. In località, 

che il comunicato divulgato in quell'occasione si astenne dal precisare, si incontrarono 

il 22 gennaio 1941, poi al Brennero il 3 giugno e successivamente al fronte russo nel- 
l'agosto. 

Anche ‘questa volta la comunanza di propositi e di intenti è stata solennemente ribadita 
nel comunicato ufficiale, «I colloqui sono stati informati allo spirito di stretta amicizia e 
di indissolubile fratellanza d'armi det due popoli e dei due Capi. Ne è risultata una per- 
ietta identità di vedute circa la situazione creata dalle schiaccianti vittorie delle Pote 
del Tripartito e circa l'ulteriore condotta della querra da parte delle due nazioni nel campo 
nolitico e militare. È stata riuffermata ancora una volta la ferrea decisione dell'Italia. 
lella Germania e dei loro alleati, di assicurare la vittoria definitiva con tutta la potenza 
dei mezzi di cuì dispongono ». 

‘questi incontri dei due Condottieri segnano altrettante tappe nello svolgimento logic 
della campagna che î due popoli: giovani e aperti a tutte le vie dell’ascensione civile 
Sanno combattendo per la loro piena liberazione e per la loro integrale autonomia 

‘Nulla di più notevole e di più significativo di questa costante coordinazione delle forze 
germaniche e delle forze italiane pel conseguimento delle concordi finalità. Di fronte a 
Questa solidarietà; che ogni fase del conflitto sembra rinsaldare e convalidare, la linea di 
“adotta della triplice anglo-umericana-sovietica appare quanto mai discontinua, incerta, 
botillante. Mentre da una parte si concerta in silenzio, in un'atmosfera di inalterabile e 
fiduciosa comprensione reciproca, dall'altra, dalla parte, cioè, delle plutocrazie alleate col 
Tomunismo, si polemizza in pubblico, si lanciano appelli contraddittori per interventi e 
soccorsi. cui tengono dietro strane dichiarazioni di impossibilità e di impotenza che su 
sono come preanmunzi di inesorabili sconfitte. Tipiche, sotto questo rispetto, le insistenti 
Ti nieste di Mosca per un secondo fronte, che Londra e Washington riconoscono assolu- 


tamente inattuabile. 
‘Sì può dire che la storia delle guerre e delle alleanze non ha mai conosciuto simile con 


P" la dodicesima ‘volta, dall'avvento det Nazionalsocialismo al potere, it Duce e il 


DELLA GUERRA 


SALISBURGO 


fusione di idee e di piani, palese dimostrazione di divergenze insana 
stanca di domandare, si abbandona a commenti ironici e amari, gli inglesi cercano di sce 
ricare le loro responsabilità sui cugini d'oltre Atlantico e questi. a ‘loro volta, ben pi 
preoccupati di ipotecare la non lontana eredità della vulnerata potenza britannica .che © 
impegnarsi a fondo, si schermiscono osservando che tocca agli inglesi di sacrificarsi pe 
gli affari europei 

Si comprende come un evento quale il Convegno di Salisburgo abbia destato nel camp 
nemico un senso di apprensione e di sgomento. e Questo incontro non ci promette null 
di buono », ha scritto con cupo animo presago un giornale londinese. E gli interrogativ 
si sono moltiplicati. Che cosa si saranno mai detto i due Capi a Salisburgo? Quali decision 
avranno preso? Da quale parte arriveranno più sollecitamente i colpi inflessibili? Quale 
indirizzo seguirà nell'immediato arveni strategia italo-tedesca? Nella mancan 
soluta di qualsiasi verosimile indiscrezione, tutte le ipotesi vengono, una dopo l'altra, 

te in rassegna. Ma soltanto su una conclusione questi commentatori sono concordi 
dal Convegno sono per uscire azioni pienedi efficienza e di imprevisto. 

Da parte democratica si è maestri nel discutere. Consiglio del Pacifico a Washin 
Consiglio australiano a Canberra, Consiglio dell'India a Nuova Delhi, Consiglio del Me 
Oriente al Cairo, Consiglio oceanico a Londra, è tutto un affannoso andirivieni di deleg 
di alto rango, che vanno e vengono per consultarsi e per non concludere. L'Asse non d 
cute: opera. E al cospetto dell'Europa riafferma l'impegno di realizzare attraverso la t 
toria liberatrice le alte concezioni politiche, morall, sociali, che sono la mèta del 

ione fascista come della rivoluzione nazionalsocialista. Il programma dell'Asse è @ 
mutabile. Dovrà sparire per sempre ogni traccia della barbarie bolscevica e dovram” 
crollare le posizioni di privilegio britannico di una dominazione esercitata mediapi< 
il monopolio dei beni della natura, indispensubili aila vita delle genti, Abbattutl 
egni del passato, l'Europa rinascerà nel nuovo ordine, fondato sulla giustizia e * 
lavoro, 

Chi può misconoscere che l'Asse ha dato tutte le prove più indefettibili non soltant 
della propria fedeltà al programma, ma anche e soprattutto della propria capacità di tre 
farlo in atto? I bollettini di guerra sono lì a documentare la forza gigantesca del Tripor 
lito e la sua formidabile preparazione e. E che l’Italia e la Germania sappiano te 
ner féde inconcussa a quelle prome di elevazione, di pace nella giustizia, che 
tono state fin dal primo giorno i motivi della sua volontà di vittoria, è dimostrato dall’a!- 


teggiamento dei Toro governi perché la vita interna non subisca la. minima deviazione de 


Durante la riunione per l'esame della situazione militare. VI partecipano con il Duce e con ll 
Panante l'A irescialli Meitel e Kesselring, Il Capo di Stato Maggiore Generale Italiano gem. Ca; 
inten: di Mea gen. Von Rintelen, addetto militare germanico a Roma e altri ufficiali superiori 
ero, di ten E” ° ‘gestra, dall'alto: ll Duce è il Filhrer lasciano la sede dove si sono sio 
Moloqui. "= Nelle sale del castello dove si è tenuto il pranzo intimo che ha coneltca là nima 
scolleani: 7 soggiorno del Duce. - La partenza del Duce per l'Italia dopo | colloqui di Salisbure 


quella inviolabili cipi che è l 


di ogni effettiva conquista. 


È del 2$ aprile scorso il rapporto di Mussolini ai 


badito quelle severe direttive antinflazionistiche 
tari effetti subito dopo la loro prima enunciazione 
n periodo di emergenza che si possono tollerare 
1 pol tra; I tempo, occorrerebbe po 
prseguenze. Ecco 1 Consiglio dei Ministri 
ida sollecitudine licazioni più ef 
porto Prefet " sopra ogni altra riguarde 
Ito stato guerra. Essi sono stati dichia indisponi 
uno sp titolo di Stato nominativo inalienabile fin 
tale misura il Governo ha mirato a due ® precisi che 
di tutte L turbatore 
quel rialzo quella 
În secondo l lo evita 

isate fortun 

ma metodicamente 

Thaon 
perentorie 
vicende d 

lo di cui disponeva 

quali l’eredit donazione 

lecito illudersi tolleran: 

Occorre dichiarava 

ricordato e nella convinzione di ognu 


himento, @ 
di nat monetaria potrà costituire una 
moniali a reddito variabile, in danno di quelli a 
aventi come elemento di e la riabi 


0 fissa del redd capitale mno certamente applicate dal Governo fascista alla chiusura 
Mefitsa del reddito eifiea presente». E la traduzione in atto dei presupposti del Fascismo, 


e ti 


La bandiera Italiana che è stata issata sull'edificio dove sì sono svolti | colloqui tra Mussolini e Hitler. - 
castello dove è stato ospitato il Duce durante la sua permanenza a Salisburgo e (n destra) una parziale ve- 
duta del magnifico parco che cìreonda lo stesso castello: è uno del più belli e storicamente Importanti della regione. 


BN 


delle sue stesse tavole di fondazione. 

Lo stesso Roosevelt, il patrono e il capo ideale 
deila:piutocrazia, nel suo ultimo messaggio al Con- 
gresso si è proposto gli stessi problemi che tem- 
pestivamente sono stati affrontati dai regimi auto- 
ritari. Ed ha indicato le medesime soluzioni, per- 
ché le leggi della guerra sono eguali dovunque € 
non risparmiano nessuno. Un pericolo sopra ogni al- 
tro preoccupa Roosevelt: l'inflazione, E per preve- 
nire, scongiurare, questa insidia, che minaccia di 
travolgere qualsiasi ordine economico, politico, giu- 
l Presidente non vede che un ri- 
medio: impedire il rialzo del costo della vita, sta 
dilire prezzi massimi insuperabili, bloccarli dovun 
que si può controllarli in tutti i modi possibili. Di 
qui la necessità di addivenire a razionamenti rigo- 
rosi, di limitare il potere di acquisto dei privati, di 
promuovere il risparmio e di convogliarlo verso i 
titoli di Stato, scoraggiando contemporaneamente 
gli investimenti speculativi. E non basta ancora, 
perché Roosevelt vuole limitare al massimo gli utili 
straordinari provenienti dallo stato di guerra, tas- 
ore in misura draconiana i profitti di guerra, di 
qualsiasi specie, bloccare stipendi e salari, colpire 
al cento per cento, cioè confiscare, i redditi, di qual- 
siasi natura, che superino i venticinquemila dollari 
all'anno, « 

È un programma severo, che si comprende imme- 
diatamente, solo che si rifletta che le spese di guerra 
aliranno, secondo la previsione di Roosevelt, a due- 
ento milioni di dollari al giorno, il che significa che 
tati Uniti dovranno investire nel fabbisogno 
bellico più della metà dell'intero reddito nazionale 
Un simile programma potrà sembrare a qualcuno al- 
quanto precipitoso e dare anche l'impressione del- 
zione. Infatti non vi si nota nessuna 
gradualità Ma anche questo si spiega; Gli Stati Uniti 
non erano economicamente preparati ad una simile 
guerra. 'Le potenti oligarchie che spinsero il paese 
all'intervento per ragioni ideologiche, riguardaro 
no la guerra anche come una sorgente inesauribil 
di ricchissimi affari. All'indomani della legge sui 
prestiti e affitti le azioni delle industrie direttamente 
o indirettamente interessate alla mobilitazione ggli- 
rono alle stelle e i dividendi aumentarono del cento, 
duecento, trecento e perfino cinquecento per cento, 
Speculatori e profittatori immaginarono che la guer- 
ra si potesse condurre secondo i metodi della eco- 
individualistica e liberale, a maggior gloria 
della plutocrazia. Ma era un'illusione insensata, che 
l'esperienza di pochi mesi dovera clamorosamente 
mentire. Ed ecco che Roosevelt si vede obbligato a 
deludere coloro, st@Bti che furono la sua massima 
for quella enoàme truffa che tese al popoto 
americano, dopo essersi solennemente impegnato 
a tenere gli Stati Uniti estranei al conflitto eu- 
ropeo, 

Quale possa essere l'efficacia dei provvedimenti 
escogitati e proposti da Roosevelt, è difficile preve 
dere. In ogni caso, la loro attuazione integrale pare 
assai ardua, perché non è possibile trasformare da 
un momento all'altro un sistema liberistico in un 
vistema controllato. Un simile trapasto comporterà 
scosse, turbamenti, sperperi ingentissimi di ordine 
economico e di ordine politico e morale. Roosevelt 
ha voluto, seguire gli Stati totalitari dopo averli dif 
famati, ma aj regimi totalitari fu possibile adeguare 
l'economia alle necessità della guerra perché essa 
cra già controllata nei suoi fondamenti ed era con 
trollata secondo principi morali di alta giustizia so. 
ciale, che subordinavano l'interesse individuale a 
quello della collettività. Questo dà ragione della 
gradualità, e della tempestività dei provvedimenti 
deliberati in Italia e in Germania. Ma negli Stati 
Uniti? Il fallimento del New Deal non fu dovuto 
‘ alla contraddizione insanabile fra 
plitica? Eppure zi materiali 
non mancavano, Senonché i m materiali non ba 
stano quando non siano convenientemente assecon- 
dati da misure di ordine civile, di una metodica pre 
parazione spirituale, che comportano sacrifici e ri 
le, disciplina e abnegazione, Non si cambia men- 


come si cambia d'abito. 
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IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Ignazio Trai 
eccellente nel suo lavoro, è uomo che ragiona di sua testa e 
convincere dalle chiacchiere altrui. Una sera di doi 
di fronte alla bontà cristiana sì sente d'animo ra 
bene accoglie due ospiti ch'egli trova nella sua casa al ritorno. Sono codi 
struttore Barzetti e la figlia Marlannina, Nel corso di codesta serata sì 
danzamento di Marlannina Barzetti con Giovannino Trappa, il figliolo 
Paccini, segretario del Comune e nipot 
Poi nel giorno di Pasqua Giovannino Trappa, fidanzato di Mariannina, babbo e mamma 
Trappa con Alfonso Barzetti sì riuniscono in casa di Andrea Paccini e della madre 
di lui, Adalgisa, che è donna eccessivamente sensibile e impressionabile. La signora 
Adalgisa confida ad Ignazio Trappa la sua apprensione per la vicinanza di una ial Via- 
dimira Bossenghi, una pazza scioperata che abita una casa vicina a quella dei Paccini. 
ignazio dopo aver ascoltato lo stogo della @ va a far quale 
tro passi verso la villi un pretesto a parlare 
un paio di scarpe, 
poi torna in casa Paccini senza dir nulla a nessuno dei suol propositi, Alla sera arri- 
vando a casa sua 


La signorina Bossenghi rise in una maniera così ambigua, da 

V III potere anche parere ch'ella si burlasse tanto di Trappa quanto di 

Galeazzi. Questi fece una smorfia ed affondò i suoi occhi grifagni 
in quelli azzurro-verdi di Vladimira, che dovette volgerli altrove 

9UNon serivo quei libri — disse Gianfranco, scroilando più volte il capo — 
perché a tenere la penna in mano ci vuol pazienza: pazienza e conoscenza di béi= 
Pe lettere. Alle volte, ! pensieri non mancherebbero, manca il modo di esprimerli 
È a che scopo, poi? Per sfogarsi? Tanto vale aggiustar la groppa al primo mise 
rabile con quattro legnate. 

talco una teoria, che ha i suoi meriti! — approvò Trappa, ridendo, — Se an- 
chie certì scrittori la pensassero così, le signore non troverebbero più romanzi 
da leggere! 

a legsereia amica legge romanzi, — disse Vladimira, che cercava la maniera di 
guardare ed osservare Galeazzi, senza farlo notare — lo no; perché | romanzi 
mi danno ai nervi! 

i ditsogna pure che le signore si accomodino; — propose Trappa, liberando due 
sedie dagli angoli — il mio laboratorio non è un salotto, ma da sedere vi 51 Irova 

La signora Vanzetti rimase un momento incerta; ma visto che Vladimira ti 
solleva Eubito con entusiasmo, anch'essa con degnazione si sedette, accavallando 
îe gambe e shbbiandosi la pelliccia, che emanò un forte profumo; poi, tirata fuo- 
le Ella borsetta una scatola di sigarette, offrì a Trappa, che, per riflutar gentil- 
Inente indicò la pipa sul suo deschetto, poi a Gianfranco che accettò, cd Infine a 
Viadimira, che stava per prendere, ma poi, come ricordandosi, disse 

‘2°Me ne hai già offerta una in macchina. No, no, meglio una che due! — 
guardò Trappa, il quale stette un attimo a riflettere, poi, ricordandosi. esclami 

19” Brava, signorina Vladimira! Una parola ricordata è, alle volte, un'amicizia 
confermata. Né io mi sono scordato, da buon professore di storia naturale. — SI 
fosentò un momento, mentre Gianfranco accostava un fiammifero alla sigaretta 
della ‘signora Vanzetti, e rientrò dallo stanzone degli allievi, con le due pala di 
Scarpini per Viadimira. Questa si mise una mano al seno e spalancò la bocca 

2FPOh, che meraviglia! Lucia, li ha fatti davvero! Oh, come sono aggraziati! 
Oh, che perfezione! 

La signora Vanzetti, che aveva sin allora ostentato arie di superiorità, dett 
dapprima, uno sguardo di condiscendenza agli scarpini, poi aggrottò le sopraccl= 
{lia per guardar meglio, alla fine spalancò gli occhi e protese una mano: volle 
Eervare una scarpina di ciascun paio, mentre le altre due danzavano tra le dita 
ansiose di Vladimira, la quale non finiva di dire: 

25/%È come sono rifinite! Che morbidezza! Che gentilezza! Che eleganza! — D'un 
tratto, si allarmò, come se le fosse balenato un triste pensiero: — E se son pic- 
cole? Sono tanto piccole! Temo che il mio piede sia più grande! Sarebbe pro- 
prio una sciagura! 

"° Eh. certo... un po' piccole paiono! — confermò la signora Vanzetti, a cui non 
sembrava vero di trovare a ridire. 

be voi che cosa ne dite Gianfranco? — domandò Trappa, sempre sorridendo, 
volto a Galeazzi, che non smetteva d'osservare in ogni gesto, in ogni mossa, le 
due donne. 

ne do so Una cosa — disse Gianfranco nel suo tono perentorio — o che le scar- 
pélte sono state creaté dalle mani di Trappa, perché le ho trovate sul deschotto 
Be lenesiro Trappa; proprio sopra, non a terra né in mano dei tanti suoi giovani 
Calzolai. E le mani di Trappa, caschi il mondo, non sbagliano. 

Meo rovale! — disse la signora Vanzetti a Viadimira. — È presto fatto! 

T Fellissimo! — approvò maestro Ignazio — bisognerà, però, che intanto, sl- 
griorina Viadimira, vi ricordiate altre mie parole ch'io dissi, quando voi mi par= 
fitte di scarpe che non riuscivate a trovare o far fabbricare per il vostro piede 
Che cosa vi dissi, allora? 

Viadimira si raccolse un momento: 

Th. ecco! — poi esclamò — Come un guanto! — mi diceste! 

_ E, dunque, vediamo! — consenti Trappa. 

visfiuoira si scalzò un piede. Gianfranco poté notare che le dita di lei. nffu- 
sole dalle unghie tinte di rosso, tremavano portando la scarpa nuowa al pie: 
SUE pensò: « questa non è una cattiva ragazza: le dispiacerebbe assal, tanto, di 
Sover rinunziare alle belle scarpette nuove, quanto di dover smentire l'infalli 
Silità di Trappa: mentre quell'altra donna è piuttosto d'indole malvagia perché 
bildrebbe volentieri afflitta l'amica e umiliato l'artista ». Ma il piedino scalzo di 
Vidiimira non entrò in una scarpa, entrò, piuttosto, come in un'aderente guaina 
©s'ealzato, apparve, come per incanto, più piccolo di quanto non apparista t alzo 

“2a guarda, Lucia, guarda! — esclamò Viadimira — E proprio un prodigio. 
un miracolo! 

mu asuoveva dentro le scarpette le dita del piede; Il movimento si disegnava 
sotto la pelle come sotto un velluto. 

— Non c’è che dire! — riconobbe la signora Vanzetti — Proprio come un guanto! 

SRI fe le porto via io stessa! Me le porto a casa subito! — esclamò Viadi- 
mira esitando né più né meno che una bimba, che abbia ricevuto in dono 
inattesi balocchi. 

attesosì presto, via? — obiettò Trappa, cui la gioia sincera della ragazza recava 
una soddisfazione più vasta dello stretto episodio delle scarpe. — Pensavo che, 
La ona In casa del vostro professore di storia naturale. ci voleste rimanere un 
po", conoscere mia moglie, Ja mia figliuola, 11 mio figliuolo, Altrimenti chi vi 
Porede più? Voi state a Camaiore, e certo non viene ogni giorno la signora vo- 
stra amica da Pisa, a prendervi in macchina. 

ra amnica l vorreste ch'io restassi a casa vostra, con i vostri? — domandò Via 
dimira, con stupore. 

mira eoE no? - rispose Trappa, osservandola profondamente. — A casa mia. 
con i alle! È già tardi. Ecco, i miei lovoranti si preparano. ad uscire. Potreste 
Son nere a cena da me, e tornare a casa dopo cena. Una ben modesta cena, s'in- 
tende! 

nde! n. sarei proprio felice! — disse sinceramente Viadimira. — Ma come Lorna” 
re a Caniliore pol? La mia amica deve filar subito per Pisa, dove l'aspettano. 
tie noa mi aspetta che la mia contadina, la quale, non vedendomi, capisce che 
hi altro da fare! Ma con che mezzo torno a casa stanotte! 


Sii megoio ingraremo. Nella più 
co Galeazzi; vi prende ione, come un 
Anche lui Invitati tic di na, il 

sx un ‘o a cena? — domandò, con un tono deliziosamente in- 
fantile, Vladimira. . * 

Gi ico si lisciò i baffi biondi: 

— Non lo ero, né speravo di esserlo! — diss'egli. — Ma, evidentemente, Trap- 
pa, ch'è un caro uomo, mi invita in onor vostro. 

— E voi restate? Md 

Sicuro che resto, Di soddisfazioni simili non se ne:ricevono ogni giorno. 

Mezz'ora dopo, i giovani calzolai erano usciti dalla villa del professor Trappa: 
in cucina, Enrichetta sì alternava con mamma Genoveffa, per pi 
gna cena e riparare alle idee strambe di quel benedett'uomo di maestro Ignazio, 
che, così d'improvviso, t'invitava persone la cui faccia si vedeva la prima volta 
© quasi. Per fortuna, al crocevia era giunto un marinaio proveniente dalla spiag- 
Bia con una gran cesta di pesce fresco; e Genoveffa, accorta, aveva comperato 
triglie e polpi da frittura, ch'era davvero una pietanza appetitosa: un brodino 
per la famiglia era già pronto e non rimaneva che buttarvi dentro un po’ di ri- 
so; v'erano anche piselli teneri dell'orto e dell'orto stesso la lattughella bagnata 
d'acqua di cielo. Enrichetta con un salto era andata dal negozio prossimo di ge- 
neri alimentari e aveva acquistato prosciutto saporito di campagna per antipa- 
sto. E altro, certo, in tavola non sl poteva mettere, tranne un po' di formaggio, 
eccezionale veramente, tagliato da una delle due forme recate da un cliente be- 
nestante, grande amico del maestro calzolaio. E poi, che sì voleva di più? Tanto 
quello spalluto uomo in frustagno e stivaloni quanto la elegante signorina sa- 
pevan bene di sedersi a tavola d'un artista calzolaio, non d'un barone o principe! 
Ma non era un pasticcio questo invitare nientemeno che Vladimira Bossenghi, 
la deprecata vicina della signora Paccini? Come mai Trappa ne aveva combi- 
nata una simile! Trappa, sempre scrupoloso e accorto! Nemico d'ogni cosa irre- 
ei) Te O pae purintote ia ed aveva detto: 

— Stasera due posti a tavola: uno per Gianfranco Galeazzi, l'al II 
mira Bossenghi, La ene 

— Vladimira... Vladimira.. — aveva balbettato Genovetti 

xi 7 cu o cpv ogatunte Enrichetta sbalordita. 

la Ignazio Trappa, tranquillo e sicuro, aveva confermato. 
— Vladimira Bossenghi. 


XI 
MAESTRO IGNAZIO SA QUEL CHE,FA 


deva per casa, 

De arene ne RD RAtO 4) chiesta li- 
nza. r camicia, a ST 
fhicgli chiamava «veste da camera», tagliata è cucita da Enrichetta dletro sue 

— Sicuro — diceva intanto Galeazzi a Viadimira, che Jo tempestava di doman- 
de — non credete ch'io sia un’ contadino? Sono contadi ter 
po' girato il mondo da civile e da militare. x PE Re i un 
T- Ah. sleto stato anche militare? 
Sono stato, sono e mi sento militare: mi 
e Gap adagia” di Siusi gnoro di nastrini di due campagne 
Cia te ani 


uan- 

iddio, 

levono pagare! Chi re- 

no i bersaglieri che aspet- 

innesteremo le baionette, 
Fioccavano le cannonate, fl 


E mi lancio sul ponte. Ne fi 
Tutti appresso 


narici Vladimira. Di- 
all’odor della selvaggina, pol a 


grignò i 
SOELSA RI ANI fece egli = Baltin 

= ! Ah! — fece incontro davvero, oggi! Ho conosciui si 
rina che non sta nel suo vestito! Ci vogliono, credete me, un par tà Rarecha ape 

sta confezionate. un par di stivaloni, creazione Trappa, e un cavallino baio. 

All’occorrenza, anche una pistola al fianco. E, poi, via per boschi e campagne! 

iS ì, proprio questo ci vorrebbe! Stupide le donne! Come sono stupide! — 
aspirò Vladimira, come se si sentisse soffocare, e scosse più volte la testa. 

Proprio in quel momento entrò maestro Ignazio. 

— Signorina Vladimira — egli disse — con Galeazzi, di certo, non vi siete an- 
noiata. E uomo che, come sa fare, così sa dire! 

— E vero, sa anche dire! — approvò Vladimira. — E fa vedere e sentire le cose 
che dice. Ma voi, maestro Ignazio, che m'avete fatte due paia di scarpette come 
non ne ho mai avute, non mi fareste, ora, un paio di stivaloni? 


— Ma bene, benissimo! — esclamò Traj — Dalle scarpette passia; - 
valoni: è un salto da terra sul cavallo. wi ci 


— Ho gli stivaloni! Ho gli stivaloni! — cantò Viadimira, come se dicesse « giro 
giro tondo ». Ma, d'un tratto, si arrestò sgomenta: — E già... il cavallo? E i ca- 
vello? AI momento, non ho denari! Malediziore! Mia madre deve giungere da 
Cine) Sine sempre che giun serà e non grape Lei To e la mia amica siamo 
state alla lone perché. ormai, mia può giungere da un moment - 
l’altro. Speriamo bene! Se fosse domani! Li sa 

Prese la parola Gianfranco e s'informò dello stato di Viadimira. Ella, dunque, 
possedeva una casa in campagna, con un bel podere intorno. Eh, diamine, una 
casa di campagna, che non ha una stalluccia con un bel cavallino, è proprio di- 
TOR ga, è propilo verol Ora: lo. caplsco perleltamente! — di 

= proprio vero! Ora, lo capisco pe ente! liceva convinta, 
stanziale Vladimira. — Come ho potuto vivere stupidamente, senza stivaloni, sen- 
za cavallino. 

ormai, la guardava sicurò a suo modo, quasi intenerito. Gianfranco non 
si vergognava, Tus, nemico delle donne, di mostrarsi entusiasta. Quando Vladi- 
mira, smarrendosi di nuovo, infantilmente, ripeté: — Ma i denari! Come si fa per 
i denari! Se la mamma non giunge!... 

Gianfranco, risoluto, disse: 

— Non ci pensate, signorina! Se ne occupa Gianfranco Galeazzi. In due o tre 
giorni, voi avrete il cavallo. 

— Avrò il cavallo? Dio mio, avrò il cavallo. E per pagarlo? 

— Lo pagherete quando giungerà la mamma, 


— E come ,? Non ne ho avuto mai! 

2 Vedremol e giunse Galenzei, pensandoci sopra. — ll cavallo per le prime 
settimane lo terrò io. Farò una galoppata due o tre volte la settimana, tirandomi 
appresso il vostro cavallino: verrò a prendervi e v'insegnerò a trattar la bestia e 
a cavalcare, Intanto faremo costruire una graziosa stalluccia, e quando voi sarete 
pratica e la stalluccia sarà costrutta, vol vi terrete Îl cavallino e non avrete DEI 
bisogno di Gianfranco. 

Viadimira non finiva di ringraziare. Era così felice che non le pareva possibile 
O ee le promessa? Non avete soltanto voluto farmi so- 

mr 
Sio aqua piani o tre, v'accorgerete se Gianfranco Galeazzi dice una cosa per 

li ss il robusto colono. 

VITTO, Mv Ri Tao rossa, annunziò che potevano rimaner serviti. 

— Giovannino? — domandò Trappa. 

‘Ancora non è rientrato — rispose Enrichetta, arrossendo maggiormente. — 

Ma certo non tarderi 
— Il mio figliuolo — spiegò Trappa qu@ndo Enrichetta fu uscita — è fidanzato. 
non i. E innamorato cotto della sua fidanzata. Lavora tutto il giorno al 
suo giardino di fiori; ma quando è sera, la calamita lo attrae, e, dal mare, di 
corsa in bicicletta a 'Capezzano. Sempre in ritardo a cena, quando non rimane 

tti. 

dal iireetti — esclamò Gianfranco. — Il capomastro! Mi compiaccio maestro 
Ignazio. Se la figlia ha la testa del padre, bene si accasa vostro figlio Giovannino. 

Ignazio Trappa, che non era uso far molte lodi, ne fece sincere del capomastro 
Alfonso Barzetti, e di Mariannina disse che, sino al momento, gli pareva degna 


ia, di 
lla 


profumo! Ab! che sapore! 
erano cuoche gixnordinarie! Sicuro, 
dino Viadimira! 

E PIO: quando si finiva la minestra, giunse Giovannino, il quale, entrando 
di furia, salutò tutti con effusione e, un-po' sbalordito, inchinò Vladimira, pren- 
dendo poi il suo posto e scusandosi con babbo Trappa del ritardo. Aveya dovuto 
portare a termine una urgente spedizione di fiori a Firenze all'indirizzo di La 
fioraio che il giorno prima gliene aveva fatta ordinazione per telegrafo, esigendo 
subito una parola impegnativa. Giovannino s'era impegnato, e perciò s'anche gi 
fosse occorso di lavorar di notte, non avrebbe mancato all'impegno. 

— E, allora, Capezzano, questa sera?. disse con chiara allusione e ridendo 
confidenzialmente, Galeazzi, che conosceva da parecchi anni Giovannino. — Nien- 
te pezzano!... 

a Eh, sicuro... niente Capezzano! — confermò Giovannino strizzando gli occhi 
e sorridendo, come per fare intendere ch'era inutile prenderlo in giro. 

— Oh, perbacco! — esclamò Trappa in tono esagerato, — Un giorno senza Ca- 
pezzano! È davvero sbalorditivo! Se non casca il mondo, è un miracolo! 

— Non casca! Ve ‘lo assicuro! — assicurò Giovannino, ingoiando con visibile 
piacere, una cucchiata di minestra. — Invece d'andar io, s'è mossa Capezzano. 

— Vedete, signorina Vladimira — esclamò Galeazzi — l'amore fa muovere i 

esi! ù 
PAE"E 11 mette anche sotto, al lavoro! — aggiunse Giovannino, — Tutta la*gior- 
nita Mariannina ha lavorato al giardino come un somaro! 

— Bravo davvero! — intervenne Genoveffa, che, per la prima volta faceva 
udire la sua voce. — Capite, Trappa! Vostro figlio sfrutta le braccia della sua 
fidanzata! 

Vladimira scoppiò a ridere e rise proprio di cuore. Anche Galeazzi mostrava 
di partecipare caldamente ai piccoli avvenimenti di casa Trappa. 

— Sfruttare! Sfruttare! — ribatté molto offeso Giovannino. — Babbo, vi pare 
ch'io sia un tipo di sfruttatore? Che ne potrà pensare Galeazzi e la signorina 
che onora la nostra casa per la prima volta? Quando, iersera Mariannina seppe 
della spedizione di cui avevo preso impegno, mi disse che sarebbe venuta lei ad 
alutarmi. E suocero Alfonso, presente, approvò la figlia e la sollecitò, aggiun- 

ndo che la vedeva con piacere interessarsi di giardinaggio: perché la moglie 

lev'easer pratica del mestiere del marito, specie quando il mestiere dà luogo ad 

una vera € propria azienda. Domani, ìl marito, infreddato, deve starsene otto 
giorni a letto; la moglie, pratica di giardino, bada agli uomini, impartisce gli or- 
dini, secondo le direttive del malato, e l'azienda continua a filare. 

Giovannino riferì come il suocero avesse aggiunto: — Altro è la scomoda arte 
del capomastro: le piante, una volta assestate a dovere, crescon da sé, mentre le 
costruzioni non crescono se non per mano dei muratori, e questi hanno sempre 
bisogno del capomastro. La costruzione non è giardino su cui si vive; e la moglie 
del capomastro non l'ha sott'occhio per impratichirvisi. La donna del giardiniere, 
invece, nel giardino ci può respirare bere e mangiare, e anche dormire e ap- 
parentarsi con le piante. Insomma, marito e moglie, figlie e piante diventano 
tutta una famiglia. 

— Suocero Alfonso ha mente che cammina da sé — concluse Giovannino. — E, 
perciò, secondo Il suo concetto, io devo ora rispondere a mamma, ch'io, oggi. non 
ho sfruttato la mia fidanzata, ma mi son coltivata la moglie? 

Le quali ultime parole del giovane entusiasmarono Vladimira: 

— Ecco un discorso di vero amore! — esclamò ella. — I giardinieri, abituati a 
trattar fiori, devono capire le donne meglio degli altri uomini! 

— Non dico di no — interloquì Galeazzi, per punzecchiare Vladimira, — De- 
v'esser provato, però, che le donne siano proprio dei fiori! 

Trappa sorrise, tra la barbetta, per l'osservazione di Galeazzi, e aggiunse: 

— Fiore, almeno in teoria, la donna dovrebb'essere! 

— Mi scordavo — riprese Galeazzi, con una mossa d'intesa verso Trappa — che 
tra | fiori, ve n'è di quelli che pungono, per esempio, il fior di cardo, eccezion 
fatta delle presenti! 

Fu.una risata generale. Vladimira rise anche lei a lurigo e cordialmente. Gio- 
vannino, che le stava accanto, le versò del vino, ch'ella tracannò d'un fiato. 

— Anche questo vino! Com'è buono! È una casa incantata questa del professor 
Trappa! — diss'ella. - 

Babbo, vi chiama professore! — esclamò Giovannino, stupefatto. 

— S'è messa in mente ch'io sia professore — spiegò maestro Ignazio al figlio 
— e persiste nella sua idea anche ora ché le ho consegnate due pale di scarpette 
per lei costruite. 

— ‘Anzi, ne sono maggiormente convinta! — rincalzò Vladimira. — Professore 
pol © grandi direttrici di casa e cucina la vostra signora e la vostra signorina. 
Una frittura come questa non l'ho mai mangiata; un'insalatina fresca e tenera 
come questa non si trova nel mio orto: del vino, poi, del vino... 

— Il vino, signorina Vladimira — interruppe Trappa, il quale pareva aspettare 
l'occasione per parlarne — il vino non è della mia vigna, ma di vigna ben-altra, 
della vigna, nientemeno, che della contessa Diomira Castrucci del Serchio. 

— Ah, nobiltà! Mi dispiace per il vino, ch'è eccellente; ma la gente titolata 
non posso sopportarla, la detesto! — Scappò a dire Viadimira, con un tono inat- 
teso di vero disprezzo. t 

Maestro Ignazio, parlando del vino e nominando la contessa Diomira, aveva, 
senza darlo a vedere, osservato attentamente Galeazzi, il quale, d'un tratto, s'era 
come rannuvolato. Sulla sua faccia, aperta e salutarmente abbronzata, che, du- 
rante la conversazione e con il mangiare ed il bere, era sempre più divenuta 
espressiva e leale passò un'ombra nerd, che gliela fece, per un momento, come 

icl lere. 

— Che cosa importa il titolo! — disse Trappa, rispondendo a Vladimira, ma 
continuando ad osservare Galeazzi. — Il titolo non livella un ceto di persone, come 
una marca di fabbrica. Bisogna conoscere le persone che lo portano e far le de- 
bite distinzioni. In quanto al vino che ci allegra la tavola, signorina Vladimira, è 
frutto della terra di persona davvero distinta per mente e per cuore e non sol- 
tanto per titolo. Ma il merito del vino, non va soltanto alla terra; ma all'uomo, 
sotto la cui direzione e terra e uva che ne è stato il prodotto, sono state lavorate, 
a Gianfranco Galeazzi che ci onora della sua compagnia. 

— Ah, voi! — esclamò Vladimira volgendosi con trasporto a Gianfranco — Non 
solo v'intendete di cavalli; ma anche di vigna, d'uva, di vino!... 


(Continua) ROSSO DI SAN SECONDO 


razioni compiute nei Mare Glaciale 
vigilanza sulle vie di rifornimento 
attivissima © fr 


ano le ultime vittoriose ope: 


ti anche }n quell'estrei 
te ll gelo e le 

ile dalla sua mis 
icerca det nemico 


In alto, incontro di una flottiglia tedesca di battelli rapidi, che torna al suo 
punto d'appoggio dopo un'impresa marittima, con una squadra di dragamine. 
Qui sopra, una mave pattuglia e un sommergibile germanici, in servizio di 
Vigilanza nell'Qeeano Artico, tra l'imperversare di una bufera di neve. 


Come ha comuni unità 
con formazioni dell'arma 
fortemente scortato, riuscendo ad affondare un incrociatore pi 
gravemente due cacclatorpediniere e altre navi da carico che tentavano di 
con rifornimenti destinati alla Russia. Qui sopra, Vill 


da guerra in collabo 


gglungere il porto di Murmansk 
razione grafica delle vittoriose operazioni compiute novra. 
dalle navi e dagli aerel germanici durante i tre giorni della battaglia resa più dura dal mare tempestoso e dal gelo. 


di capacità realizzatrice, ha creato con questa manovra 
avvolgente nell'alta Birmania il suo capolavoro. Di essa 
sì ritenne, in un primo momento, che l'obbiettivo princi- 
pale fosse quello di aiutare le colonne marcianti nell’ovest 
a sboccare verso Mandalay; invece, îl Comando giapponese 
mirava decisamente ad uno scopo assai più essenziale © 
risolutivo: tagliare, cioè la strada birmana — il famoso 
cordone ombelicale tra le Cina di Ciang Kai Scek e gli 
alleati anglosassoni — col reggiungere Lashio, e met- 
tere completamente fuori causa le forze anglo-cinesi. E 
la manovra mirabile è perfettamente riuscita. 

Nella giornata di lunedì 20 aprile, Je truppe giapponesi. 
dopo aver superato un'aspra resistenza cinese, poterono 
raggiungere il primo obbiettivo della loro manovra, e cioè 
l'importante centro di Loikau: due giorni dopo, piomba- 
vano sulla linea ferroviaria, Comprendendo, allora, e for- 
se troppo tardi, la grave minaccia che si pronunciava su 
Lashio, e ben sapendo come la conquista di questa città 
avrebbe significato l'imbottigliamento delle forze inviate 
da Ciang Kai Scek in Birmania e la loro quasi sicura li- 
quidazione, i Cinesi febbrilmente tentarono di ostacolare 
l'ulteriore marcia giapponese, oltre che con violenti. san- 
guinosi contrattacchi, con la sistematica distruzione di 
tutte le opere stradali. 

Era da prevedere, però, che queste distruzioni non sa- 
rebbero state sufficienti a rattenere l'impeto dell'avan- 
zata nipponica, poiché è noto come le fanterie giapponesi 
siano particolarmente addestrate ed allenate ad infiltrarsi 
attraverso gli ostacoli più impreveduti e duri. Infatti 
travolta ogni estrema resistenza, nel pomeriggio del 29 
aprile le avanguardie nipponiche raggiungevano i sobbor- 
ghi di Lashio, 

La battaglia poteva, ormai, considerarsi vinta per le 
truppe imperiali, e doppiamente — contro il nemico e 
contro il tempo — perché gli anglo-cinesi fidavano 
prattutto nel non lontano inizio della stagione delle piog: 
gie per un arresto del nemico. L'esercito del Tenno, in- 
vece, con un'avanzata di oltre 800 chilometri e con uni 
magnifica manovra terminale, poteva offrire una nuova, 
grande vittoria alla Nazione proprio nel giorno natalizio 
dell'Imperatore, così come il 2602* anniversario della fon- 
dazione dell'Impero era stato festeggiato con la conquista 
di Singapore. In tal modo, due caposaldi del sistema po- 
litico-militare-economico col quale gli anglosassoni spe- 
ravano di contenere la marcia ascensionale del popolo 
giapponese, sono caduti in due date solenni dell'Impero. 


Con l'occupazione di Lashio, la minaceia che la ritirata 
dell'esercito cinese del generale Stillwell schierato sul 
Sittang ed attorno a Mandalay potesse essere completa- 
mente preclusa si concretava e si faceva sempre più în- 
combente, tanto più che le truppe giapponesi avanzavano 
ormai in tutte le direzioni, tendendo a rinchiudere in 
un'enorme sacca le forze avversarie. 

Intanto, tutta la vasta regione della Birmania nord- 
orientale offriva uno spettacolo sempre più tragico di de- 
vastazione e di distruzione: la città di Lashio, che era 
stata sottoposta per una settimdha, quasi senza interru- 
zione, al lancio di bombe esplosive ed incendiarie, era 
avvolta în un mare di fiamme: la stazione, gli impianti 
militari, i magazzini ove si ammassavano i rifornimenti 
per Ciang Kai Scek, erano stati ridotti in macerie. Al- 
trettanto dicasi della città di Hsipan, ov'era stato recen- 
temente trasferito il Governo, Le popolazioni fuggivano 
da ogni parte, terrorizzate. 

Da Lashio, le forze giapponesi premevano inesorabil- 
mente sia verso nord, per raggiungere il più rapidamente 
possibile la frontiera cinese, sia verso Mandalay, col du- 
plice intento di impedire l'afflusso di rinforzi e di pre- 
cludere ogni via di scampo alle forze avversarie 

Così, due giorni dopo la conquista di Lashio, le trup- 
pe giapponesi entravano anche in Mandalay, dando il 
suggello della vittoria alla loro audace e superba ma- 


Già la caduta di Lashio aveva prodotto la più viva im- 
pressione nella capitale di Ciang Kai Scek, ove le sfere 
dirigenti e la popolazione vedevano ormai aperta la via 
ad un'invasione giapponese anche dal sud; né si taceva 


il malcontento verso il Governo di Londra, sia per lo 
scarso aîuto prestato alla Cina, sia per l'appoggio asso- 
lutamente insignificante dato dall'aviazione anglosassone, 


rettrici lungo le quali si svolgeva Ja manovra delle unità giapponesi in 

Birmania, la più pericolosa per gli anglo-cinesi fosse quella che dalla 

valle del Salween, il fiume più orientale della Birmania, puntava in'di- 
rezione di Lashio, città sita a nord-est di Mandalay e stazione terminale della fer- 
rovia; di là, poi, parte una buona strada camionabile, che con un percorso di un 
centinaio di chilometri raggiunge il confine cinese, a Kunming. Ed è stata, in- 
fatti, la manovra del Salween, che ha dato la vittoria ai Giapponesi. 

Erano, ormai, tre settimane circa che il Comando nipponico spingeva le sue 
truppe, con una serie ben calcolata di mosse, in modo da tener sempre impe- 
gnate frontalmente le due masse avversarie nelle valli dell'Irawadi e del Sit- 
tang, mentre ne tentava l’aggiramento da est. 

Nella prima delle due vallate ora nominate il Comando inglese cercò di im- 
pedire, a tutti i costi, che cadesse in mano del nemico il bacino petrolifero 
Yenangyaung; alla fine, però, avendo perduto, l'uno dopo l'altro, tutti i princi- 
pali centri di resistenza ed avendo inoltre subito perdite considerevolissime, le 
truppe del generale Alexander furono costrette a ritirarsi verso nord. 

Per coprire la ritirata, furono fatte accorrere alcune unità cinesi, ma contro 
di queste i Giapponesi lanciarono un forte nerbo di truppe corazzate, le quali 
riuscirono a neutralizzare în breve l'azione dei carri armati che il Comando in- 
glese aveva inviato în sostegno delle forze di Chung King, distruggendone la mag- 
gior parte e costringendo, quindi, anche i Cinesi ad una fuga precipitosa. A 
stento, i resti delle forze britanniche e cinesi poterono passare al di là del fiu- 
me Pinchauny, sottraendosi così ad una sicura distruzione. In quali disastrose 
condizioni, del resto, si fosse svolto questo ripiegamento appariva chiaro dal 
‘comunicato inglese del giorno 22 aprile, il quale così si esprimeva: « La ritirata 
attraverso Îl fiume Pinchauny ora è terminata, ma non senza perdite di uomini 
e di materiali ». 

Anche nella valle del Sittang, le vicende della lotta prendevano un aspetto 
sempre più sfavorevole per gli alleati anglo-cinesi. In questo settore, com'è ho- 
to, erano la 4* e la 5° Armata cinesi che, al comando del generale inglese Still- 
well, sostenevano il peso maggiore della lotta. Esse, battute in una sanguinosa 
battaglia davanti a Byinbada, importante centro della ferrovia per Mandalay, 
furono costrette, per sottrarsi all’annientamento, ad un ripiegamento rapidissi- 
mo, compiendo un altro balzo indietro di una settantina di chilometri, fin verso 
Yamethine, sulla stessa linea ferroviaria che conduce alla capitale birmana. Ya- 
methine, infatti, non tardava ad essere sorpassata dalle unità celeri nipponiche, 
che si spingevano fino all'importante nodo ferroviario di Thazi, ove la ferrovia 
Rangoon-Mandalay si incrocia con l'altra che traversa l'alta Birmania da est a 
ovest, tra Tanagyi e Myngiam. 

Tl colpo più grave alle forze anglo-cinesi, però, doveva venire proprio dal set- 
tore del Salween, dove le tremende difficoltà del terreno avrebbero fatto rite- 
nere impossibile o, almeno, «estremamente ardua una manovra di carattere ri- 
solutivo. Ma lo Stato Maggiore giapponese, che già nel corso di questa campa- 
gna ha avuto modo più volte di mostrare la sua genialità ed il suo alto grado 


Det nell'ultima di queste nostre cronache, come delle quattro di- 


nel corso della campagna birmana. A Londra stessa, del 

resto, il nuovo, rude colpo era stato nettamente accusato, 
come poteva chiaramente rilevarsi sia dai commenti della stampa sia dalle tra- 
smissioni della Radio. 

La perdita di Mandalay, cul ha fatto seguito la caduta di Akvab, ha ingenerato 

un vero sgomento, per le conseguenze gravissime che si delineano, anzitutto, per 
le truppe che si trovano ancora nella zona della capitale birmana. Un potente 
cuneo giapponese è ora immesso tra le due più grandi entità etniche del mondo, 
Cina ed India, con la conseguenza di una soluzione di continuità tra Inglesi e Ci- 
nesi, le cui comunicazioni ora rimangono — né si sa fino a quando — costituite 
dalla sola «strada delle carovane», assai poco praticabile, che partendo da 
Bhamo, nella valle superiore dell'Irawadi, raggiunge la strada di Birmania 100 
chilometri circa a nord di Lashio. 
Procedono, intanto, del pari favorevolmente per i Giapponesi, lè operazioni 
nche negli altri settori. Nelle Filippine, le superstiti forze. nordamericane del- 
l'isola di Panay, che si erano rifugiate nella zona montuosa di essa, 
monte Beley, ls cima più alta dell'isola, sono state completamente accerchiate 
A. Mindanao le truppe giapponesi sbarcate nell'isola ne occupavano la capi- 
tale, Dansaban, catturando l’ex Governo filippino fuggiasco e i comandanti del- 
l’esercito. 

Quasi contemporaneamente veniva espugnata l'isoletta fortificata di Cor- 
regidor all'imbocco della baia di Manila 

Nelle Molucche, infine, e nella Nuova Guinea, le truppe imperiali hanno pro- 
ceduto all'occupazione di tutti i più importanti nodi strategici. 


Dall'Africa settentrionale, anche per effetto delle peggiorate condizioni atmo- 
sferiche, non viene segnalata che una normale attività esplorativa. Qualche pun- 
tata offensiva del nemico, nella zona a sud-est di Mechili, è stata nettamente re 
spinta, non senza costare al nemico nuove, sensibili"perdite di mezzi corazzati 
e di uomini. 

Però, anche quando la calma sembra regnare fra-le linee contrapposte, non 
subisce sosta alcuna quella fervida attività nelle retrovie e nei centri nevralgici 
dell'organizzazione bellica, che è premessa necessaria e condizione all'azione mi- 
litare vera e propria. 

A questo proposito, daì nostri organi esplorativi ed informativi è stato posto 
în luce l'intenso lavorio, mediante il quale il Comando britannico tende conti- 
nuamente a portare la sua organizzazione nello scacchiere cirenaico-egiziano nì 
suo massimo sviluppo. e rendimento: ciò che dimostra altresì tutta l'importanza 
che il nemico attribuisce a questo settore del conflitto mondiale. 

Ma, benché il Comando inglese, anche durante le apparenti stasi operative. 
non tralasci mai di dedicare attente cure e di distaccare altre truppe e mezzi 
in Africa settentrionale, le forze britanniche sono tenute sempre inchiodate sulle 
sabbie della Marmarica, sotto la minaccia di un nostro balzo verso il Medio 
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Incominela qui, sì potrebbe dire, la vita guerriera del siluro. Arri- 
vati all'aeroporto questi terribili mezzi di offesa vengono scaricati dagli 
autocarri e (a destra) trasportati verso le fusol:ere degli apparecchi. 


GLI AEROSILURANTI 


n controllo dell'armiere assicura che tutti | congegni funzionano 
perfettamente. - L'apparecchio è pronto per la partenza. Il cagnolino 
Dortafortuna non si decide a scendere a terra. - Ecco (a destra) 
Pocrosilurante che lascia ll campo mentre con un cordiale urrà | 
Fimerati salutano l'equipaggio. - L'apparecchio si è staccato dal 
Suolo, prende rapidamente quota e inizia la sua missione di guerra. 
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Giorgio de Chirico: «La Contessa Edda Clano-Mussolini ». 
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BEI RAT1 


EI secoli d'oro della pittura il quadro era un’opera d'arte. I pittori dipin- 
gevano dei quadri altamente artistici, delle pitture di Papi tres 
perlore, delle, ecszioni che erano dell'arte. 

Gli amatori ttura Quei tempi felici erano degli uomini che 
rossedevano un senso artistico altamente sviluppato da una tradizione venut 
avi ed anche una finezza ed una raffinatezza 


pi 
«poca. Egli è, se è possibile, ancora più lontano dall'arte di quanto lo possa 
essere il pittore d'oggi 

L'amgtore moderno non suppone nemmeno che una pittura deve anzitutto 
essere un'opera d'arte; egli crede che il quadro sia un'immagine e che il valore 
di un quadro dipenda unicamente dal soggetto che esso rappresenta. Così l'ama- 
tore d’oggi ha docilmente accettato dei paesaggi tristi e fangosi, delle nature 
morte inesistenti e'delle figure vuote e senta forma. Gli amatori d'arte moderna 
si contentano di tutte queste immagini, così poco attraenti. per il semplice mo- 
tivo che un'intera letteratura accompagna e sostiene tali raffigurazioni pittoriche, 
che, non:dicendo nulla di per se stàsse, hanno trovato Îl modo di farsi spiegare 

la spiritualità, la purezza, la sincerità, e con un'infinità d'altre paro'e che, 
& proposito di un quadro, ninn significano assolutamente nulla, 

‘Rendiamo chiaro una volta per sempre agli uomini che s'interessano all'arte 
che una pisura non può essere né sincera, nè pura, né spirituale, essa può esserd 
soltanto bene o male dipinta, avere del valore artistico 0 non averne ed è preci- 
samente la qualità della pittura che determina se un quadro è un'opera d'arte 
oppure un oggetto qualsiasi. In questo scritto parlerò dei ritratti. 


I ritratti che sono stati dipinti da cirea tre quarti di secolo a questa parte, 
si dividono in due categorie: alla prima appartengono i ritratti accademici o 
mondani, alla seconda categoria appartengono | ritratti moderni o d'avanguardia. 
1 ritratti accademici o mondani dipinti da pittori ufficiali, o da ritrattisti fre 
quentanti la società elegante, sono naturalmente molto più numerosi dei ritratti 

letti moderni e ciò per il fatto che { ritratti moderni non potevano e non 
possono soddisfare nemmeno un pubblico tanto incolto: artisticamente qual'è 
il pubblico d'oggi. Coll'aggettivo incoîto voglio parlare in blocco tanto dei bor- 
ghesi quanto degli ultrasnob. 

Tutto sommato gli uomini desiderano in un ritratto veder riprodotto il Jo:o 
volto in un modo più o'meno normale. 

Solo pochissimi intellettuali sì sono decisi a sacrificare il loro involucro ter- 
restre sull'altare del modernismo, Da quest'erolco sacrificio sono nate quelle in- 
terpretazioni intellettuali, smorte, piatte e per fortuna poco numerose che sono 
i ritratti moderni o d'avanguardia. 

I ritratti accademici contengono meno della cosiddetta spiritualità, ma in com- 
penso, moltà più assomiglianza. Sono meno estetizzanti ma molto meglio dise- 
gnati. Il difetto di tali ritratti consiste nel fatto che. essi non sono delle opere 
darte. iché mancano completamente d'interesse artistico e di bellezza pittorica. 


lare ancora al lettore, e non lo si ricorderà mai abbastanza, og ho seritto 
T.rima e che cioè la differenza che esiste tra la materia della bella pittura an- 
tica e la materia di un quadro moderno, è altrettanto grande quanto la diffe- 
renza esistente tra una pietra preziosa ed un sasso, 


T pittori accademici e mondani della fine del secolo scorso e del principio del 
nostro, quei pittori come Bonnat, Ciotiot Zuloaga, Boldini, Lazlò ed altri, 
ino una terta abilità, ma { ritratti 

da essi dipinti non sono della buona pittura 
appunto per via della scadente qualità della 
loro materia pittorica. I loro quadri non resi- 
steranno alla prova del tempo, di quel tem) 
che è il migliore sélezionista dei veri e 
falsi valori. Chi è l'uomo che per la prima 
volta sulla nostra terra ha detto queste pa- 
role tanto giuste: Il tempo mette ogni cosa 


MOSTRE 


RIESUMAZIONI E 
MILANESI 


E riesumazioni, le rivalutazioni, le inaugurazioni si succe- 


Nel discorsi sull'arte, le persone intellettualizzanti ma, nel tempo stesso, fer- 
mamente decise a mai ordinare il loro ritratto, insistono nella loro implacabile 
convinzione che l'assomiglianza in wun ritratto è inutile, che anzi l'assomiglianza 
è una prevenzione passata di moda e che solo degli stupidi © degl'ignoranti pos- 
sono esigere. I pittori moderni sono pienamente d'accordo con questa opinione; per 
ioro talmente comoda, mentre pittori accademici o mondani dicono, del resto con 
ragione, che questo disprezzo per l'assomiglianza è dovuto all'incapacità dei 
pittori moderni di riuscire a farla. L'affermazione predicata dai moderni che un 

della persona ritrattata, è sem- 


eppure 

sia una trovata dei moderni. Nella grande pittura esiste sempre la spi 

come un fenomeno naturalmente legato all'arte. Un fenomeno che piglia forme 
multiple, data la varietà e la complessità del fenomeno stesso dello spirito. 

La, per così dire, intenzione, che hanno i moderni di staccarsi dalla realtà, 
sostituendola con altra cosa, è uno sforzo altrettanto inutile quanto. assurdo, 
realtà non può esistere in pittura, poichè in genere essa non esiste sulla terra. 
L'universo è unicamente la nostra rappresentazione. L'uniformità con cui questi 
rappresentazione 0 visione si riflett nei cervelli umani, dipende unicamente dal- 
l'uniformità delle capacità intellettuali proprie agli uomini comuni che costitui- 
scono Il grusso dell'umanità. Per conseguenza è naturale che l'artista di talento, 
l'vomo che si distingue dallu massa, debba sostituire o comprensione 
convenzionale del mondo visibile, la visione corrente delle cose, con una visione 
nropria a lui solo, con una visione più perfetta, creata dalle sue capacità ecce- 
zionali. E con queste visioni nuove e differenti, è con la comprensione più pro- 
fonda che hanno | grandi artisti per le cose che ci circondano, è con queste vi- 
sioni 0 raffigurazioni eccezionali che influenzano e stingono a a poco sulle 
raffigurazioni e visioni degli uomini correnti, che sono state create a traverso © 
secoli le civi 

Il grosso dell'umanità è costituito da uomini di media levatura i quali, da padre 
in figlio, si trasmettono la raffigurazione convenzionale del mondo. Questa com- 
rrensione ammessa e tradizionale dei fenomeni dell'universo si modifica e sì 
trasforma gradatamente grazie agli uomini di mio che ci mostrano gli altri 
aspetti, per nol ancora sconosciuti, delle idee © delle cose. 

Quello che i moderni cercano di spiegare con-la_ spiritualità, l'intelligenza, lo 
stile ecc., è, nella maggior parte dei casi, l'ignoranza e l'impotenza ingenita del 
pittori d' che assolutamente non riescono a realizzare la forma e la bellezza 
pittorica nelle loro opere. 

L'assomiglianza in un ritratto dipende dall'esattezza e dalla glustezza del di- 
segno e sono fermamente convinto che | ritratti dei maestri antichi, pur es- 
sendo del capolavori, ciò che significa che essi sono la più alta espressione della 
spiritualità, assomigliavano perfettamente alle persone che raffiguravano. 

Il ritratto. quand'è ben disegnato, dev'essere l'immagine esattà della persona 
che ha posato come modello, e, nel tempo stesso, il ritratto dev'essere un'opera 
d'arte, cioè avere un'alta qualità pittorica, come in genere hanno tutti. i-buoni 

uadri, Un ritratto richiede una grande conoscenza del disegno. Il minimo errore 

ll disegno In un ritratto cambia l'espressione, cambia persino | tratti del volto, 
Dipingere un ritratto è un lavoro difficile e che richiede l'impiego di una ma- 
torta e di un materiale pittorico di: gran lunga superiore alle telo preparale 8} 
chilometro ed ai cclori in tubetti di stagno venduti oggi. dal mercanti. 

Dipingere un ritratto è un lavoro difficile e complicato che esige appunto quel 
mezzi pittorici che possedevano gli antichi meestri e ‘che permettevano all'ars 
tista quell'esocuzione di primissimo ordine di cul oggi si è perso n 
ricordo, Per questo ora tanti pittori moderni si dedicano con ardore alla natura 
morta ed ul paesaggio, Nature morte, però. fion alla Jordaens ‘0 nlla Chardin é 
paesaggi non alla Tiziano, alla Poussin o alla Rubens. k 


Come ho già fatto notare negli ultri miel scritti sull'arte, la fatalità ha wo- 
luto che nel momento in cui | borghesi son diventati { principali amatori di 
Pittura, al posto degli tocrati « d'altri personaggi d'eccezion nche tra | 
pa 4 grandi talenti son divenuti estremamente rari. I geni. artistici non 

anno voluto nascere in un'epoca di transizione © di impreparazione artistica 
del nuovo pubblico che s'interessnva all'arte. 

Gli uomini prodotti dai cambiamenti sociali dovevano anzitutto essere istin- 
tivamente attratti verso le invenzioni materiali dello spirito umano, infatti 
l'uomo, da circa la metà del secolo scorso, si è anzitutto preoccupato ed ha pro- 
duttivamente lavorato specialmente per lo sviluppo della civilizzazione è non 
per quello della cultura. La brusca sparizione del senso artistico divenne quasi 
generale e si propagò persino tra le sfere degli uomini eminenti e dei perso- 
naggi più eltolocati, di quegli uomini e que! personaggi che per la loro atavica 
tradizione, o per la loro eccezionale situazione, avrebbero dovuto conservare 0 
avere più di chiunque altro la comprensione 
e l'amore l’arte. 

Da Luigi David, ultimo grande pittore che 
ha dipinto ritratti di personaggi regnanti o 
illustri, 51 ritratto ufficiale ha perso il postò 
che ha avuto nell'arte a traverso la storia. 

Ingres non ha dipinto ritratti di personaggi 
nitolocati per la manicanza di comprensione 
e tali personaggi già avevano per sua 
pittura; 


@ posto. Il tempo, gran consolatore e gran 
consigliere di noi uomini, incapaci di vivere, 
di creare. di capire senza il suo aiuto, 


Da quando i borghesi sbno diventati prin- 
cipali acquirenti di-quadri, la pittura è de- 
generata in decorazione è immagineria ed 
i ritratti son, diventati . delle raffigurazioni 

val di persone che si sono 


Il ritratto ha una situazione delicatissima 
nella. pittura coi ranea e questo per 
una buona ragione. ritratto è molto alti» 
cile a dipingere e nell'esecuzione di un ri- 
tratto il e ed fl male sono più verificabili 
‘e più evidenti anche per dei profani. 

Come ho già fatto notare la maggior parte 
delle persone ordinando il loro ritratto hanno 
preferito la fedeltà dell’assomiglianza alle in- 
terpretazioni cosiddette spirituali. 

Gli uomini per natura sono troppo attaccati 
al loro aspetto fisico per sacrificarlo alla let- 
tersitura ed alle mode create dall’intellettua- 
lismo. In fondo anche per i più ferventi mi- 

li del modernismo il fatto di- 


\é la maggior parte 


teorie 

la persona, Ecco 
fai Uomini, che hanno desiderato di avere 
il loro ritratto, si sono rivolti 'pirttoto al pit- 


tori accademici o mondani, hanno fatto 
dei ritratti assomiglianti, anziché rivolgersi ai 
pittori moderni o d'avanguardia, che non 
‘avrebbero potuto dar loro che delle interpre- 
i eg EN G La 
Naturalmente questa preferenza ha mol 
irritato gl’intellettuali puri i quali, disgustati 
da una tale mancanza di comprensione per 
Ta spiritualità hanno trattato con profondo 
disprezzo quei ritratti assomiglianti e tanto 
banali 


ste forme d'interesse umano artistico e commerciale è 

assicurata in partenza una folla di entusiasti, In queste 
ultime settimane si sono aperte nuove e importanti gallerie, al- 
tre se ne annunciano per il prossimo futuro; da ogni parte d'I- 
talia muovono i pittori e gli scultori in ranghi serrati alla volta 
di Milano, e in questa gara non si può dire che i morti siano 
da meno dei viventi. Se ne stanno costoro, spiriti Invisibili a 
circolare tra il pubblico, oppur seduti come nel terzo atto di 
Piccola Città, e se colgono nella folla quel senso di distensione 
che la pittura più riposata di ieri dà in confronto dell’arte 
tarantolata di oggi essi gonfiano per la gioia i propri sudari. 
Tutto ciò è bello, è esaltante ma è anche vero che il critico 
d'arte si trova nelle condizioni di quel saggio che ne L'Isola 
dei Pinguini di Anatole France affoga sotto la marea delle 
schede dei propri libri. Abbiamo ucciso il sonno, signori miei, 
senza aver compiuto neppure uno dei misfatti di Macbeth. Ci 
si rimprovera anzi di dir troppo bene dei pittori sui quali cade 
fl nostro esame, Eppure è semplice. Noi ci occupiamo soltanto 
degli artisti che ci piacciono. Gli altri, quelli che non calzano 
col nostro gusto, aspettiamo che ci vengano incontro e ci con- 
vincano. Per parte nostra siamo disposti ad accettare tutte le 
temerità purché sostenute sul terreno espressivo da quella pro- 
bità e chiarezza senza le quali è impossibile costruire alcunché 
di durevole. 

Che i pittori di ieri prendessero l'arte molto sul e c0° 
struissero su robuste fondamenta è provato dalle re di 
Mosè Bianchi e di Ambogio Alciati, che Giorgio Nicodemi ha 
allestito nelle magnifiche sale della Villa Reale. Il successo 
delle due Mostre appare fin dagl'inizi superbo, ciò di cui ognuno 
deve compiacersi, specialmente per l'Alciati sul qualè, a distanza 
di dodici anni dalla morte, era caduto un ingiusto oblio, anche 
perché non era mai stato dato di giudicarlo panoramicamente 
in una ‘Mostra importante, Per i cataloghi delle due Mostre, 
Nicodemi ha scritto pagine introduttive assai acute e persu: 
sive, e i suoi studi rappresentano un apporto decisivo per 
conoscenza umana ed artistica dei due pittori lombardi, la cui 
definizione sul terreno critico è ancor lontana dal raggiungere 
quella somma di indagini e di ragguagli dì cui godono certi 
pittori attuali, per # quali l'eterna Bisanzio accumula le più 
lucenti sottigliezze per decidere se quella tale mela, quella tale 


I dono a Milano con ritmo frenetico e ad ognuna di que- 


lacroix "e Courbet: consideravano 

‘Iapoleone INT ed il suo ambiente come inca- 
paci di capire la loro pittura, infatti Napo- 
leone ITI, come risulta da testimonianze del- 
l'epoca, non capiva affatto fl talento di questi 
pittori, Salvo più tardi Lenbach, pittore di va- 
lore, benché non grandissimo, che è stato un 
caso isolato della seconda metà dell'Ottocento 


sempre affidata a 
pittori accademici. Infatti i personaggi emi- 
nenti ordinavano i loro ritratti in modo mec- 
canico, per abitudine, e nient'affatto per in- 
teresse ed amore per la pittura. 

La conferma di questo completo disinteresse 
ee l'arte che hanno dimostrato le persona- 
lità dei tempi moderni, si vede nel fatto che 
nessun ritratto ufficiale è stato eseguito da 
quei pochi artisti geniali che son vissuti ed 
hanno lavorato in questa nostra epoca così 
povera in fatto di creazione artistica. Carno- 
vali, BScklin, Segantini, Previati, Max Klinger 
e Renoir, artisti di valore, che sono stati del 
eccezioni nella dominante mediocrità della vita 
pittorica di questi ultimi cent'anni, non sono 
mai stati sollecitati. di lasciare ai posteri 
delle opere d'arte raffiguranti delle persona- 
lità regnanti, o dei personaggi illustri del 
mondo politico, militare o ecclesiastico. 


I ritratto ufficiale deve di nuovo ripren= 
dere i! posto artisticamente importante che 
gli spetta è che ha avuto nei secoli passati. 

Non bisogna che le immagini banali a cui 
sono statì ridotti nei tempi moderni i- ritratti 
di persone eminenti, facciano dimenticare 
agli uomini che, prima, î grandi di questa 
Terra, erano î modelli di artisti geniali ed 
henno. stimolato. Ta. ereazione - di opere di 
un inestimabile valore artistico. 
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Mosè Banchi: « Campagna monzese ». 


Giuseppe Cavasanti; « Ritratto di signora ». 


candela, quella tale bottiglia crei l'aura metafisica. op- 
pure no. Così come sono presentate le Mostre di Mosè 
Bianchi e di Ambrogio Alciati sono la storia di un lun- 
go, imponente travaglio artistico compiuto da due forti 
personalità di artisti per arrivare alla conquista della 
propria autonomia. Son noti gli agganciamenti di Mosè 
Bianchi con la scapigliatura che ebbe nel Rovani il suo 
padre spirituale e nel Cremona Îl suo massimo pittore (per 
quanto si tenda dggi a sottovalutarlo nei confronti del 
Ranzoni). Mosè Bianchi diventa quel grande artista che 
è quando si libera da una triplice servitù: il romanti- 


cismo cremoniano, il Settecento veneziano ch'egli con- 
clude degli affreschi di Lonigo, Fortuny, infine, il cui 
superficiale virtuosismo fece grande effetto sulla gene- 


razione pittorica nostrale compresa tra il '70 e il '90. 


ager 


Voltosi a guardar la natura con l'occhio pre- 
ciso è cordiale di un macchiaiolo, padrone del 
disegno e del colore per essersi fatto alla 
scuola dei veneti, dal Tiepolo al Guardi, ecco 
uscir dal suo pennello quelle marine di 
Chioggia, quelle vedute di Venezia, di Milar 
© di Gignese che sono i punti di arrivo della 
sua arte, Non meno faticosa è la liberazione 
di Alciati dai residui di sensibilità letteraria 
idente che colorano la civiltà artistica 
primissimo Novecento e che traspaiono 
in composizioni come Spasimo. GH Amanti, 
© Il Poeta. Egli arrivava a una pittura inten- 
samente costruttiva, magnificamente orche- 
strata sul terreno tonale, coi ritratti pre- 
sentati alla Internazionale di Roma del 1911 
Da allora fino alla morte Alciati non fece 
che progredire, abbandonando quelle tonali- 
tà basse che la suggestione della pittura mo 

nocroma, volutamente dimessa nel suo bi- 
sogno di intima spiritualità, del Carrière, 
aveva esercitato su lui per lunghissimo tem- 
po. Così come appare dalla Mostra della Villa 
Reale Alciati è tale ritrattista da reggere il 
paragone coi più grandi virtuosi del suo tempo 


Passando dalla Villa Reale alla Galleria 
Duomo troviamo quivi disposta la bella Mo- 
stra di Giuseppe Graziosi, È difficile trovare 
nella pittura e nella scultura d'oggi un ar- 
tista che faccia la sua strada con la bella c 
vittoriosa sicurezza di Graziosi, Questa si- 
curezza gli viene dal fatto di essersi tenuto 
estraneo al bailamme teorico e polemico che 
accompagna le conquiste espressive dell'A- 
vanguardia e che minaccia di sostituire alla 
chiarezza del linguaggio figurativo control» 
lato sulla tradizione e sulla maestria tecnic 
un’interpretazione cabalistica del mondo re 
le tale da spezzare ogni suo contatto con l'uo- 
mo e da legittimare qualunque arbitrio di 
forma e di colore. La qualità più cospicua 
di Graziosi è lo scatto col quale egli affronta 
le soluzioni grafiche © plastiche che si pre- 
jentano al suo maschio spirito creatore. In 
codesta te couillarde, per dirla con Cézan- 
ne, lo scatto non esclude lamisura, come la 
fedele traduzione del mondo oggettivo non 
sclude il b gno del monumentale. Grazio- 
si ci arriv monumentale, dando un ritmo 
solenne a quel fiume di forza vitale che fe- 
conda i suoi paesaggi e i suoi nudi, ciò che 
si risolve spesso in risultati di grande stile. 


Giuseppe Graziosi: « Donne al bagno ». 


Cipriano Mannucci: « San Carlo, Milano: Tempo burrascoso ». 


Altro sanguigno pittore non attraversato nella sua ricca 
vena da intrusioni di natura intellettualistic 1 fioren- 
tino Cipriano Mannucci. A guardare la messe di opere — 
circa sessanta pezzi — da lui adunate nelle sale della Gal- 
leria Dedalo viene il sospetto che Dio abbia creato il 
mondo e la varietà delle forme viventi per dare a Man- 
nucci il piacere di fermarli su una tela. Il Signore al 
timo giorno sì riposò ma Mannucci da quarant'anni non 
si è dato tregua un momento preso da un furore di crea- 
zione, da un bisogno di documentazione davanti alla na- 
tura e all'uomo che ha del favoloso. Egli deve a questa 
traordinaria operosità la salda fama conquistata all'e- 
stero, dove ha fatto conoscere la struttura la luce la poé- 
sia del paesaggio italiano. Per il bisogno di ordine e di 
chiarezza che presiede alle sue rappresentazioni, oltre che 
per il mezzo tecnico con cui raggiunge l'aderenza al vero 
naturale ed umano, egli resta nei limiti di un attento fm- 
pressionismo non esente sempre da enfasi decorativa. Non 
mancano gli accenni in Mannucci verso pittura me- 
no minuziosa dal lato descrittivo e più umile dal lato 
cromatico, La sua maturità ci darà qualche grata aorpres 
In alcuni rapidi ma sentiti appunti paesistici, e nelle calme 
tonalità di alcune nature morto egli è arrivato a risolvere 
l'indiscussa maestria tecrica in valori di poesia. 

Con Giuseppe Cavasanti che ha esposto alla Galleria Ran- 
zini una trentina di pezzi, in massima parte ritratti, sia 
mo in una zona di aristocrazia formale che trova la sua 
giustificazione nella scelta del soggetto e nella formula: 
zione di quella civiltà morale e storica che il ritratto 
empre determina nel punto di saldatura tra lui e il suo 
tempo. Finezza di osservazione, sicurezza grafica, felice 
taglio compositivo sono le qualità di questo pittore che 
sì è fatto alla scuola di Giacomo Grosso, di cui ripete l'e- 
legante formula estetica, Per Cavasanti dipingere non è 
un uscire dalla vita ma trovare un'alta conferma di essa 
nell'arte. E giacché la vita di questo pittore è soffice e 
serena ecco scaturire dalla tavolozza una popolazione di 
ritratti signorili la cul spinta idealizzatrice ha quasi sa- 
pore di originalità in questi tempi di brutto per fl brutto, 
di mortificazione corporale. Si può rimproverare a questo 
pittore la cura del troppo finito che si risolve qua e là in 
una pittura liscia, un po' trita. Conscio di questo peri- 
colo egli si dà in alcuni ritratti a una pennellata libera 
e mossa, ed allora consegue i risultati migliori. 


LEONIDA RÉPACI 


Ambrogio Alciati: « Ritratto di Gioietta ». 


EVA, MADRE DEL MONDO 


Romanzo di MARCELLA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Eva Guarnieri, mogi 
la prega di accompagnarlo a casa. Qui Eva conosce la madre del bimbo chi 
Nella elinica Eva capita vicino di letto a una giovane donna, Giovanna, che è anche 
dolce comprensione per le proprie anale. Il soave motivo della maternità domina 
pi 


Ha la faccia buona il professore. Chissà se ha dei bambini anche lul. 
I V Come è strano, tutti ne parlano come se fosse la cosa più naturale del 

mondo, Il tale ha tre figli, la tale aspetta un piccolo per Natale, ne parlano 
con la voce solita, con la voce di tutti | giorni. Eppure avere un figlio è una cosa 
così misteriosa, così miracolosa! Anche ora non pare vero. Ed è questione di mi- 
nuti ormai. Quando si sveglierà e le mostreranno il bambino lei non ci crederà. 
Perché si sveglierà, Tutto andrà bene, anche se il cuore ha un piccolo difetto, an- 
che sé gli ultimi mesi sono stati così duri... 


— Undici... dodici... tredici... 
colpa della laurea. sono stati duri. Voleva prenderla a tutti i costi, a 
tutti i subito. Era una grande sciocchezza si capisce. A che serve la laurea 


quando una ha la testa come uno di quei palloni rossi che lei ha desiderato 
tanto da bambina e che dentro sono vuoti? Deve stare molto. molto attenta che 
la testa non salga tanto in alto e che non scoppi. Ma già, le finestre sono chiuse. 
non può uscire dalla camera. Ma se batte con forza contro Il soffitto scoppia 
lo.stesso, é allora li bambino nasce senza testa. Ma no, che sciocchezze, non si 
tratta della testa del bambino, ma della sua. Tutti credono che dentro ci sia la 
latrea.e invece non c'è niente. 

— @Quat..tor..di...ci. 

în questi giorni non le hanno dato da mangiare, per questo è così vuota la 
testa. Lei si era tanto rallegrata al pensiero del mangiare e invece non le hanno 
dato nulla. Ma che caldo fa nella clinica, Le prime ore era così bello aver tanto 
caldo, fino in fondo, fino alle ossa. Non ha pensato ad altro le prime ore. Poi ba 
cominciato ad avere troppo caldo. Non aveva mai creduto che fosse possibile, 
aver troppo caldo l'inverno. E per questo il cuore fa così male ora, per il caldo. 
Salo per il caldo. Ma il bambino non avrà il cuore malato. sarà un bambino 
forte e la sorella lo curerà. No, perché la sorella?... Lei, ci penserà lei. Lei © 
Franco. Il bambino non sarà mai malato, non soffrirà mai né il freddo né la 
fame. Ci inno loro due, lei e Franco, il padre e la madre. Franco è buo- 
no, vuol bene ai bambini, anche agli animali vuol bene. Ma da solo non può 
curare il bimbo. Bisogna che lei lo aiuti. 

— Quin...di...ci... 

Dio non permeiterà che il bambino nasca senza mamma. Un bambino appena 
nato è così piccolo, così piccolo, ha bisogno di tante cure, di tanta pazienza. 
Tutti i bambini hanno una madre. l'avrà anche il suo... una madre con la testa 
rossa che non è una testa, è un pallone e bisogna stare attenta che non voli via, 
altrimenti scoppia, bisogna tenere stretto il filo che la lega al corpo. Ma anche 
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il corpo è più leggero ora, bisogna aggrapparsi bene al letto, altrimenti vola 
via. A quante cose deve pensare e poi deve fare anche qualche cosa, Una 
cosa molto importante, il professore l'ha ripetuto due volte c ora non ric 


più... ah sì... deve contare a voce alta... uno... due... no, non uno due, questo l'ha 
già detto prima, se ora ricomincia, deve ricominciare anche il professore, e il 
bambino si stanca di aspettare... deve continuare... dove era arrivata?... ven- 
tuno... ventidue... no, non ancora, non deve andare così În fretta altrimenti il 
bambino non fa a tempo è venirle dietro... quindici... sì, ecco, era arrivatà a 
quindici. Ora deve contin » 

— Se..di...ci... di... di... 

No, diciassette porta disgrazia, è meglio non dirlo, è meglio dire il numerc 
che viene dopo... che numero è?... bisogna che lo ricordi subito, altrimenti il 
bambino deve aspettare troppo. Già da tanto tempo aspetta, purché non si stàn- 
chi, purché non dica: Ora me ne vado, mi hai fatto aspettare iroppo... aspetta 
bambino, ancora un poco, abbi ancora pazienza, certo mi ricorderò fra un mo- 
mento, fra un altro momento... sì... sì, ora ricordo. 

* Diciotto... diciannove... 

Hai visto, bambino mio, te lo avevo detto che mi sarei ricordata? Venti e 
ventuno non è più necessario. che li ripeta, li ho già detti prima... Per quanto 
tempo dovrà contare? Il professore si è dimenticato di dirlo... forse dovrà con- 
tare per sempre, Il bambino nascerà, diventerà grande, avrà dei figli e lei sarà 
ancora qui a contareylper tutta l'eternità resterà qui a contare. 

— Ven...tt... ven...itt...N0... 

Per tutta l'eternità qui a contare. E il bambino intanto solo. Un bambino e 
sempre solo senza la mamma, anche se ha il padre, se ha i parenti. Non biso- 
una lasciarlo solo, solo per sempre. 

— Ven...ti..due... venti... 

Per. tutta l'eternità qui a contare. E il bambino intanto solo. Un bambino è 
sempre solo senza la mamma. 

Semisollevata sul suo letto, Eva fissava le ombre nere, mostruosamente con- 
torte che si disegnavano sulle cortine. Aveva giunto le mani, in un gesto invo- 
lontario di preghiera e parole convulse di preghiera le salivano alle labbra. 

— Mio dio, signore mio dio, aiutala, non farla morire, atutala. 

Da dietro le cortine non giungeva alcun suono, solo la voce di Giovanna mo- 
notona, calma, sempre più lenta, che contava senza un attimo di interruzione. 
Pareva che dicesse un solo numero, mostruosamente lungo, Poi le pause fra 
una sillaba e l'altra sì fecero più lunghe, sempre più lunghe. Infine silenzio. 


Sulle cortine spiccava ora chiaramente la esta curva del chirurgo, quasi im» 
pci un profilo aspro e forte, dalle mascelle serrate. Si sentiva solo il respiro 
Giovanna, calmo e profondo, 
_ go vicino la maschera, sorella. Che fa il cuore,. dottore? 


I nervi Erp sa Eva si rallentarono un poco. Si guardò intorno, mentre con 
teo prc gita en ‘macchinalmente la fronte madida. E vide negli altri 
do alla sa sala altre figure immobili e protese, altre mani intrecciate 

dA le sue in un gesto inconscio di Larga anche le altre donne si erano 
sollevate sui loro letti e fissavano con gli stessi suoi occhi sbarrati le ombre 
contorte sulle’ cortine bianche. E ognuna di quelle donne, in quel momento, 
dimenticava se stessa e il proprio destino. E ognuna pregava, anche se non 


sapeva pregare. 

— Professore, — disse ad un tratto la voce di uno degli assistenti, — Pro- 
fessore... il cuore. — Le ombre rifl sulle cortine si fecero caotiche, un'ac- 
cozzaglia confusa di mostri che si agitavano convulsamente. Una delle infer- 
miere gridò con voce stridula qualche cosa che nessuno. comprese, l'assistente 
ripeté due o tre volte con voce smarrita: 

— Il cuore... il cuore... — Poi, silenzio. Per qualche secondo l’accozzaglia di 
mostri neri sulle cortine bianche sembrò immobile, pietrificata. Eva distingueva 
nettamente una mano enorme, dalle dita artigliate, come nell'atto di afferrare 
qualche cosa. Poi la mano si distese, ricadde lentamente, altre ombre nere la 
ingolarono, 

— Povera creatura, — disse rottamente una delle infermiere, — era così co- 
raggiosa. 

‘Allora le donne protese sui loro letti con le mani incrociate nello stesso gesto 
inconscio di preghiera, compresero che Giovanna era morta. 

E nel loro cuore, piena di accusa al destino e di dolore, sorse la stessa do- 
manda: Perché? Perché? 

— Perché? — chiedeva anche Eva, — Aveva solo ventidue anni, non aveva fatto 
che lavorare finora, che prepararsi all'avvenire. E aveva sofferto già di tante 
cose. E tu la punisci invece di compensarla. Perché mio Dio, perché? — E il 
mondo le pareva guidato da una forza cieca e cattiva che si divertiva a TA 
tare il male intorno a sé, senza senso, senza ragione, così come i bambini si 
divertono a rompere | giocattoli, 

Ma in quel momento da dietro la cortina giunse un suono nuovo. Dal corpo 
morto della madre era nato il bambino e salutava la vita piangendo. Era un 
pianto aspro, imperioso non di dolore e non di fame, E quel pianto parlò alle 
viscere delle donne immobili sui loro letti e ognuna comprese quello che diceva, 

— Eccomi, son qui, piango,, più tardi imparerò a ridere e a piangere di nuovo, 
Avrò fame, avrò sete, amerò e odierò, farò Il male e il bene; sarò buono e 
sarò cattivo, Mi conoscete, donne? Sono }l figlio, sono la vita. 

È le donne compresero. E nessuna si chiese più perché Giovanna era morta, 
Chine sul mistero del loro grembo le donne piansero, non perché la sorella era 
morta, ma perché avevano sentito la voce del figlio. La voce della vita. 


Fuori al disopra del paesaggio di neve e di azzurro il sole cominciava a di- 
scendere. E nella lunga sala bassa di volta i letti allineati l'uno accanto 
l'altro si riempivano a poco a poco. Erano donne già pallide di dolore che ca- 
devano sui letti pesantemente, che rispondevano con voce già un po' rotta alle 
domande dell'assistente. Un poco sollevata sui cuscini Eva ascoltava quelle do- 
mande, sempre le stesse e quelle risposte sempre diverse. Solo una volta sollevò 
la testa con improvviso interesse: una delle donne nveva qunsi rinouant’anni 
ed aspettava il primo figlio. Era una popolana bruna, alta e forte, che sembrava 
molto più giovane della età. Per molto tempo Eva la vide passeggiare su 
e giù per la sala, instancabilmente, col viso duro e le sopracciglia aggrottate, 
poi la donna si gettò sul suo letto e vi rimase immobile, il viso seminascosto 
nel guanciali 

Verso le quattro entrò un'altra doni 
piccola, magra con una gran selva di 


che richiamò l’attenzione di Eva; era 
pelli rossicci e un viso lentigginoso dal 


‘c0) 
naso all'insù, dagli occhi piccoli e vivacissimi. 
— Come vi chiamate? — chiese l'assistente prendendo un nuovo formulario 


da riempire. 

— Mariangela Scanalotti. 

— Quanti anni avete? 

— E a voi-che ve-ne importa? — fu la stupefacente risposta, 

Îl nuovo assistente, che aveva sostituito il giovane biondo era un ometto di 
mezza età, dal viso pacifico e bonario. 

— A me nulla, — rispose sorridendo, — ma devo riempire i miei formulari. 

— E se nog voglio LE: — chiese Marianna Scanalotti aggressiva. Che 
cosa potete firmi se non vi 

— Niente, — confessò il tedio — non posso mettervi alla porta per questo. 
Ma è meglio se me lo dite. lasciamo pure andare per il momento, me lo 
direte più tardi. Siete sposata? Come si chiama vostro marito? 

— Se sono sposata! Che domande sono queste? Vi pare che sarei: qui se non 
fossi sposata?! Che vi credete voi? Di potermi offendere a piacer vostro? 

— Ma no, calmatevi, è solo per rempire i formulari. Dunque come si chiama 
vostro marito? 

Giovanni Esposito. 

— Ma allora dovete chiamarvi Esposito anche voi. 

— Io? Ma se ve l'ho detto che mi chiamo Scanalotti. Quante volte devo ri- 
petervelo? 

— Scusate, ma la moglie porta sempre il nome del marito. 

— Ah si? E io invece no. Che cosa volete farmi per questo? Volete mettermi 
fuori della porta? 

— Ma no, ma no... scriviamo nubile nel formulario? Non c'è niente di male. 
Nessun motivo di vergogna. 

— Ah così la pensate voi? Già gli uomini sono tutti eguali, senza coscienza e 
senza vergogna. Non ci trovate niente di male a scrivere nubile, che già non 
si tratta dell'onor vostro. 

— Ma se non siete sposata non posso mica... È il primo figlio? 

— Ma non vi vergognate proprio di niente voi?... Son domande da farsi queste? 

— Se volete vengo vicino al vostro letto a. scrivere e non c'è bisogno che 
rispondiate a voce ‘alta, — propose il medico mitemente. 

— Figuriamoci un po', perché tutte credano che ho Dio sa che cosa da nu- 
scordere! E non è proprio il caso. Non ho proprio niente da vergognarmi, non 
ho bisogno di far misteri io. 

— Meglio così. Dunque è il primo figlio? 

— E poi dicono che la curiosità è femmina. Quante cose volete sapere an- 
cora? Se immaginavo di incontrare qui un tipo come voi, restavo in casa come 
ho fatto le altre volte. La sora Annunziata non mi ha mai chiesto niente dei 
fatti miei, ha fatto l'ufficio suo e basta. 

— Ah! dunque non è il primo figlio. 

— Il primo e l'ultimo ché faccio qua dentro. 

CE 0064 di qui? Quante volte vi ha aiutato la sora Annunziata? 

— Due vol! 

E DIE ‘tutto bene? 

— E come volete che sia andato? Se fossi morta non sarei qui. 

— Volevo dire, i figli sono sani? 

— Anche il malaugurio mi volete fare. Si capisce che sono sani. Cioè i due 
maschi sì, la femmina è un po' deboluccia. 

— ‘Allora tre figli. Mi avevate detto solo due. 3 

T Non è verò niente. Mi avete chiesto quante volte înì ha aiutato la sora 
Annunziata. E io vi ho risposto due volte, come è la verità, the io le bugie non 
so dirle neanche se mi ammazzano. Per la femmina mi ha aiutato la sora Ma- 
rietta, quella che abita giù per il Borgo, non so se la conoscete. 

— Tre figli — mormorò il medico cancellando pazientemente e scrivendo di 
nuovo, -— E ora ditemi-le malattie che avete avuto...? 

— E nienite altro? Ma venir qui è peggio che andare in prigione. Niente nien- 
te volete anche sapere se sono pregiudicata? 

— No, queste cose non ci interessano, grazie al cielo. 

— Come sarebbe a dire, grazie al cielo! Badate a quello che dite che l'onore 
mio non me lo lascio toccare da nessuno. E se mi offendete mio marito viene 
qui e vi fa una faccia gonfia così. Ci mette poco il mio Carlo, 

— Giovanni — corresse il medico dolcemente. 

— Che c'entra, Giovanni è quello di adesso, una ‘pecora che se uno gli soffia 
addosso casca per terra. Ma Carlo è tutt'altro tipo, e i due maschi sono come 
lui, tirano più sassi loro due che tutti gli altri ragazzi del quartiere. La fem- 
mina, invece, è un tipo fine, delicato, tutta come Antonio. 


PS 


— Giovanni — corresse il medico tenace. 

— E dagli. Ma quante volte debbo dirvelo che Giovanni è il mio marito, di 
adesso, che quando la femmina è nata non lo conoscevo neppure, figuratevi 
un po' 

de: Bene, queste cose non ci interessano. Volevate dirmi quante malattie avete 
avuto?... 

— Io non voglio dirvi un bel niente, siete voi che volete saperlo, che un uomo 
curioso come voi non l'ho mai conosciuto. E invece a me non piace di raccon- 
tare i fatti miei, guardate un po’, Non che abbia qualche cosa da nascondere, che 
anzi la vita mia è come un libro aperto che chiunque può guardarci dentro. 

—-Non ne dubito. Dunque non mi volete dire che malattie avete avuto? Non 
importa, se non volete proprio non posso farci nulla. 

— Già e volete lasciare la risposta in bianco che la gente poi crede che ho avuto 
Dio sa quali malattiacce. Tutti così gli uomini! Alla reputazione di una donna 
non ci pensano mai. 

— È allora ditemi che malattie avete avuto. 

— Questo non c'è bisogno che ve lo dica. “Ma voi scrivete così, malattiacce 
non ne ha avute, basta questo. 

Ra santa pazienza! Come volete che scriva una cosa simile. Sul formy- 
a 

n tene) che mi lasci offendere nell'onor mio per via del vostro for- 
mulario' 

— No, no, Dio ne liberi. Lasciamo andare, non ne parliamo più — sospirò 
l'ometto mite allontanando da sé il foglio di carta. Poi si alzò molto timido. 

— Io adesso dovrei visitarvi. 

— Voi! Un uomo! Oh santa vergine, questa vergogna a me! Me l'aveva detto 
la sora Annunziata di non venire qui, cne nelle cliniche succedono cose dell'al- 
tro mondo. Se vi avvicinate lo dico a Carlo, e quello poi vi gonfia la faccia. 

Non credete che perché ci siamo lasciati lui non si occupa più di me! A difen- 
dere il mio onore è sempre il primo. Anche se ha sposato quella strega che 
ogni volta che l'incontro ci prendiamo per i capelli. Non vi avvicinate vi ho detto. 

— No, no, state tranquilla. 

Ma invece di calmarsi Mariangela Scanalotti continuava ad agitarsi e a tor- 
cere le braccia che pareva avesse il ballo di San Vito. fermiera che sì era 
avvicinata in fretta fece appena a tempo a tirare le cortine intorno al letto. 

Pochi minuti dopo, il neonato strillava a gola spiegata. 

— C'era bisogno di tante storie, formulari e tutte quelle sciocchezze — bron- 
tolò Mariangela, poi ce dalla borsetta un panino imbottito e si mise a man- 
giare di buon appetito. 


La luce che entrava ora dalle finestre spalancate ora già rossa di tramonto, 
e fuori la neve aveva pallidi riflessi dorati come se vi fosse caduta un po' di 
polvere d'oro. Ma la finestra del corridoio che si apriva a levante era già vio- 
lacea e tremante delle prime stelle, un arco di luna saliva pallido e puro fra 
gli alberi scarni. La notte si avvicinava, la « regina dei misteri», e Je donne ne 
sentivano. il primo fremito nelle vene. Gli occhi si facevano più grandi, | volti 
più pallidi. 

Da qualche tempo Eva pensava a Mario col solito rancore malaticcio. 

— Avrei dovuto telefonargli, almeno si sarebbe preoccupato per me tutto 
questo tempo. Invece, fino a mezzanotte non saprà nulla, E ora sta godendosela 
con gli amici e a me non pensa nemmeno, Già ci vuole tutto il suo coraggio 
per lasciarmi sola fino a notte alta, senza preoccuparsi di me, di quello che po- 
trebbe succedermi. — Il rancore sordo, buio che da mesi si era accumulato in 
lei contro il marito prendeva ad un tratto forme malaticce, esagerate. A mo- 
menti le pareva di odiarlo così terribilmente che doveva farsi forza per non 
parlarne alla giovane donna sconosciuta che giaceva accanto a lei, sul letto di 
Giovanna. Era l'odio sordo che la donna, presentendo l'avvicinarsi del dolore, 
prova contro colui che di questo dolore è la causa è l'origine, un buio profondo 
odio che parte dalla carne, dalle viscere già pronte allo spasimo. Era anche 
l'ultimo resto dell'ostilità segreta contro il maschio che la natura impone alla 
donna per proteggere il figlio nel seno materno. Ma Eva non lo sapeva, e cre- 
ceva di odiare il marito per sempre e affannosamente cercava nuovi motivi per 
alimentare quest'odio come se fosse una fiamma preziosa che spegnendosi l'a- 
Vrebbe lasciata nel buio. E non ricordava più di averlo amato, e non sapeva di 
amarlo ancora. 

Sempre più» pallidi si facevano t volti delle donne, man-mano: che la: notte 
discendeva. La bella popolana quasi cinquantenne che aspettava il primo figlio 
aveva ricominciato a camminare su e giù per la sala. Andava a capo chino, 
come chiusa în se stessa, senza gettare mai uno sguardo intorno a sé. 
Eva le chiese una volta come si sentiva; rispose brevemente, quasi scortese e 
da allora evitò di passare accanto al suo letto, Il suo viso sì faceva sempre 
più duro, quasi cattivo, ma senza rivelare dolore. Ma nei loro letti molte donne 
cominciavano a torceré le braccia convulsamente. col corpo già percorso dal 
grande tremito che nulla può arrestare, già madide di sudore amaro. Ma non 
Sridavano; non si lamentavano, solo qualche volta una voce sommessa sup- 
plicava: 

— Sorella... sorella, aiutatemi per l'amor del cielo. — E due braccia convulse 
si protendevano verso l'infermiera. Ma questa continuava il suo cammino fra 
i letti, indifferente in apparenza, ma lo sguardo intento, pronto. Era lei che 
avvertiva il medico, e subito tiravano le cortine intorno ad un letto. Quasi sem- 
pre risuonava pòco dopo per la sala il pianto del neonata. 

Verso le otto di sera una sensazione: una giovane donna venne trasportata 
nella sala col bambino già fra le braccia. Era nato pochi minuti prima in au- 
tomobile. L'adagiarono sul letto accanto ad Eva, alla sua sinistra: era una -bion- 
dina dal viso vivace e abbastanza grazioso, ma le mancavano due denti davanti. 

— Mai e poi mai avrei creduto che le cose andassero così in fretta — disse 
rivolta ad Eva — col primo ho dovuto aver pazienza non so quante ore. 

— Quanti figli avete? 

— Due — poi con un sorriso, senza alcuna amarezza — non vedetè che mi 
mancano due denti. Ogni figlio un dente, Sa il proverbio — aveva il viso ro- 
seo, tranquillo, quasi senza tracce di stan 

— Sciocchezze — mormorò la donna tn destra‘ dl eya = 10 ho avuto cinque 
figli e ho ancora tutti i miei denti. — Era una bella donna dai capelli castani, 
pettinati anche ora molto accuratamente, dal viso energico ed intelligente. — 
Solo bisogna fare un po’ di attenzione, curarsi un po’, mangiare molta frutta 
e molti legumi. È 

— Il guaio è che a me piace solo la carne —'‘si lamentò la biondina. 

— Oh allora — mormorò l'altra stringendosi nelle spalle. Aveva il viso un 
po' duro delle donne che hanno lavorato oltre le proprie forze tutta la loro vita. 
Sollevò un po il capo per guardare l'orologio che pendeva sulla parete di fronte 

i letti, fra le due finestre. I dolori l'assalivano solo ogni venti minuti. Aveva 
ancora dieci minuti di tempo fino al prossimo attacco. Con un sospiro di sol- 
levo lasciò ricadere il capo sui cuscini e chiuse gli occhi per riposarsi meglio. 
Ma subito l’assalì il pensiero della casa, tormentoso. Luigina, la più grande aveva 
già dodici anni e pareva una vera donnetta, così assennata e laboriosa. Ma dopo 
tutto.non era che una bambina. Come avrebbe fatto a sopportare, sia pure per 
pochi giorni, il peso della casa e dei due fratellini? Le due femminucce se le 
era prese la nonna in campagna, ma i ragazzi dovevano andare a scuola come 
sempre, non potevano interrompere per una imana, che erano già abba- 
stanza svogliati. La signora Venieri, la vicina, aveva promesso di diutare Lui- 

gina, ma anche lei aveva casa e figli, e salute ne aveva poca per giunta. E i 

soldi per pagare una servetta, anche per pochi giorni non c'erano. Aveva sem- 
pre sperato di poterlì mettere da: parte, ma alla fine di ogni mese svaniva tutto, 
come neve al sole. 

— Basta, il Signore aiuterà anche questa volta — pensò sollevando di nuovo 
il èapo per guardare l'orologio. Maricava solo un minuto. Affondò Ìl viso nel 
cuscino e chiuse gli occhi. 

— Le nove meno dieci — pensò ancora — ora Ì piccoli sono tutti a letto. Solo 
Luigina siede in camera da pranzo col padre e fa i compiti per l'indomani. 
— Poi non pensò più a nulla, per alcuni minuti. solo a mordere le labbra forte, 
sempre più forte, perché non si aprissero a gridare. 

La bella popolana bruna continuava a camminare su e giù, instancabilmente, 
chiusa e buia, senza guardarsi intorno. 

— Forse dovrei camminare anch'io, forse non mi fa bene star così sdraiata 
tutto. il tempo — pensò Eva, e aspettò che l'infermiera si avvicinasse per chie- 
derle se poteva alzarsi un po’. 

— Perché no, se ne avete voglia? — rispose questa con indifferenza. 


(Continua) MARCELLA D'ARLE 


OCCHIATE SUL MONDO WWW 


A Sofia è stata allestita, a cura dell'architetto Erberto Carboni, la Mostra 
della Bonifica. - Qui: ll îRe Boris e la Iegina Giovanna di Bulgaria mentre, 
durante una visita alla Mostra, osservano alcuni interessanti plastici. 


La delegazione dei mutitati di guerra Itallani sì è ta a deporre una 
corona sull’ara del Caduti, a Berlino, Ecco Il cons. naz. Baccarini mentre » 
cl Qberlindober, al termine della cerimonia 


Mussolini e Îl popolo, Donne e fanetulli accanto al Duce durante la recente visita fatta a Fro- 
sinone, » Sotto: L'inaugurazione della Società « Amici dell'India » a Roma nella sede dell’Ist 

tuto pel Medio Orlente. Al centro si riconosce ll Gran Muti di Palestina alla cui destra è Carlo 
Ravasio, vice segretario del Partito. Alla sinistra del Gran Mutti, Il Capo del Governo dell'irak. 


N Presidente dell'Istituto di Cultura Fascista, prof. Camillo Pellizzi, ha 
tenuto a Berlino nella Casa della Stampa, una conferenza sul Fascismo. 
Qui: Pellizzi parla davanti al Segretario di Stato Von Tschammer. 


Si sono incontrate 
e italiana di rugby nella q azurri » hanno pre- 
valso nettamente sì è conclusa col punteg a 3. Eccone una fase. 


* IBIS REDIBIS.. 


L'iste delle Asiise di Riom e {1 ritomo al, potere 
, ci jone azionale, accaparrata da que 
ioni di maggiore importanza, ha lasclato passare quasi sen- 
totgro22 commenti, si presterebbero' a più d'un rilievo non privo di 

Il processo, lu sappiamo tutti, era stato una sfida al bi 
fuire tutt'altro indirizzo. Tendere alla critica politica. e non a 
opposto nel 1934 a Barthou allorché, ministro degli Esteri, inclinav 
all'accogliere, al dire di Jean Fabry, la proposta di Hitler di limi- 
tare gli armamenti del Reich e della Francia a 300 mila uomini, e 
dell'opposizione sferrata contro Laval quando il 28 agost> 1935 esì 
tava, in consiglio dei ministri, ad associarsi alle sanzioni nulitar 
contro l'Italia. Chieder conto ad Avenol e a Massigli, delegati fran- 
cesi alla Lega delle Nazioni, del passo fatto nell'ottobre di quel 
‘anno medesimo presso i generali Gamelin e ;orges per indurli 
a premere sul loro ministro della juerra in senso favorevole Il 
propositi bellicosi dell'Inghilterr: Chieder conto a Pertinax del- 
l'articolo pubblicato sul « Daily Telegraph » nel dicembre successivo 
per silurare il proget Laval-Hoare e al partito radicale delle di- 
missioni imposte di lì a pochi giorni ai membri radicali del gabi: 
netto, Herriot, Bonnet, Régnier. Paganon e Bertrand, dimissioni che 
obbligarono Laval a ritirarsi, Chieder conto a Blum e a molti altri 
della campagna feroce condotta nel 1938 contro gli accordi di Mo- 
naco. Chieder conto, finalmente, a Daladier, a P ul Reynaud e a 
Mandel dell'appoggio negato a Bonnet nell'agosto 1939 allorché il 
capo del Quai d'Orsay tentava di fare approdare quella media- 
Zione di Mussolini che avrebbe ancora potuto, sull'orlo dell'abisso 
salvare la pace. 

Ma per impostare il processo su tali basi sarebbe stato d'uopo € 
il governo dal quale ì giudici di Riom dipendevano pigliasse, prima 
d'ogni cosa, la decisione di troncare d'un colpo la placenta che dal 
l'epoca di Edoardo VII legava la Francia alla politica inglese. Ora 
l'idea degli uomini di cui il 14 aprile 1942, dopo oltre un anno 
ostracismo morale, Laval ha preso la successione, era che a 
passo simile messun governo francese oserebbe decidersi se non 
Pentiquattrore dalla conclusione di un armistizio generale o dai 
l'entrata dei Tedeschi a Londra e dei Nipponici a Washington. In 
un recente articolo, Charles Maurras ci offriva la più esauriente 
conferma che la politica francese, come avevo nvvertito molti mesi 
primiiadi lui in un libro sull'argomento, era sino a ieri una politica 
Agnoeticà, un’aruspicina danzante, una valse hésitation piena di ri 
servé @di cautele. Lungi dall'esprimere una conv nzione qualunque 
intornò all'avvenire, essa si atteneva gelosamente al monito socra- 
tico; Moe num scio, me nihil scire. Maurras redarguiva i propri con- 
nazignali, ma non per esortarli ad optare, bensì perché li trovava 
fin ffoppo inclini a vedere delle certezze là dove parer suo non 
a*fébbero dovuto esistere se non delle ipotesi Che sarà domani 
l'Burépa?, chiedeva loro l'annoso Nestore, che sarà Il mondo? Qual 
fotma di concerdia civile o di disordini pubblici e privati seguirà 
6 précederà ln pace suno può dirlo. Tutte le ipoteche prese 
sulla sostanza dell'avvenire vacillano almeno quanto le ipotest espres- 
se sulla sua forma... Nessuna misura rigorosamente esatta può venir 
data oggi di avvenimenti che non esistono ancora e di disegni sin 
qui sconosciuti Le vostre idee e le vostre misure erano false 
lorché si preparava la prima resistenza inglese: perchè non dovre 
bero rivelarsi tali ancora una volta? Le realtà della politica int 
nazionale annaspano fra il diverso e il contrario, il noto e l'ignoto. 
Un avvenire calcolato geometricamente sarebbe proprio il più chi- 
metrico di tutti, e non si rischia nulla afferm do che si risolverebbe 
in un errore», Pronunziare sentenze simili equivaleva a esortare | 
Francesi all'agnosticismo e all'astensione integrali fon parteg- 
giate, non compromettetevi, non scegliete, rinunziate ad avere un'o- 


pinione, siate ambigui ». Non'fu sempre questa, del resto, l'arte sot 
tile degli oracoli? 
Ibis redibis non morieris in bello. 
Non so se ora, che al potere c’è di nuovo Laval, le cose camble= 
ranno: ma quello che posso dire è che sino a due settimane fa la 


Tomneia ha pgito esattamente all'incontro del consiglio datole dal- 
l'ex direttore dell'« Action Frangaise ». A nord come a sud della 
lifica» il paese formicolava di sonnambule, di sibille, di pizie. di 
Ditonesse, di aruspicì d'ambo i sessi. Gli oracoli fioccavano, con 


lirgola 0 senza. Gabinetti d'uomini politici, salotti di duchesso, nr 
Viggmere e cafés du Commerce puntavano sui quattro capi dell'oriz= 
lenti d'ingrandimento, pince-nez, tutto 


zonte cannocchiali, telescopì 
quello, insomma, di cut disponevano per alutarsi a spinger l'occhio 
dl'più lontano possibile. « Anne, soeur Anne, vols-tu rien pentr? 
Echo la domanda che quaranta milioni di curiosi si son rivolti a 
vicenda per ben due anni e mezzo da un estremo all'altro del terri= 
dieta Perché e in qual modo avrebbero i giudici di Riom e | lora 
mandanti fatto eccezione ulla regola? Ah, se avessero potuto « ana 
Pere =! Ah, se un Dio clemente avesse degnuto susurrar loro {r\n 
Piecchio. il gran segreto di domani: chi vincerà la guerra! È 
Mis<o che andare alle corse e non sapere su quale cavallo scom: 
mettere, bazzicare in Borsa e ignorare il nome del o che di lì 
A poco farebbe un balzo di cento punti. Indiscrezioni. rumori, tuyaici 
ii 'incrocluvano e si accavellavano: ma come fidarsene?, come giocarsi 
di unceniro sui fondi di caffè della portinaia o sul tarocchi della 
fattucchiera?. 
Oggi ! giudici di Riom sono stati mandati a casa e | loro dubbi 
non importano più. Ma sta a vedere se la sola presenza di La 
palazzo Matignon basterà davvero a liberare la Francia del F 
Pismo nato e fatto adulto all'ombra dei termali boschetti di Vichy 
Da trasformarla in un convinto adeptc della nuova- Europa. L'atteg= 
Sifmento che il nuovo governo si sforza di assumere nei riguardi di 
frishington potrebbe già indurre a formulare più d'una riserva in 
oposito. Malgrado l'ardore delle dispute che continuano ad agl- 
faro gabinetti d'uomini politici e salotti di duchesse, anticamero 
cafés du Commerce, la ‘prudenza consigliata da Maurras semb 
guadagnar terreno piuttosto che perderne. La Francia pers 
fiche senza processo, a non dire né sì né no Nì: ecco la sua rispo 
stà, la sola che sia lecito dare s timore a bianchi e a ne 
Dusciatore Abetz e a Sumner Welles, a Berlino e a Washington. 
È, tutto sommato, perché ne faremmo le meraviglie? Il pirronismo 
i, 0 curatori che siano, della Terza Repubblica, po- 


artisti dell'Opera di Stato di Dresda hanno eseguito al 
Mus» è ll « Fidelio » di Beethoven. Qui s0- 
hanno ottenuto un magnifico successo. 


MAGGIO MUSICALE FIORENTINO. 
Teatro Comunale fl « Cavaliere della Rosa » di Riccardo 8! 
pra © in alto due scene dell'una e dell'altra opera € 


to- 


dei liquidat 
fFebbe implicare per essi un pericolo se, come nella fiaba del Per- 
Hiult. il responso della sorella Anna salita in cima, alla torre la 


n 


moglie colpevole lo aspettasse pr 
bablù armato di coltellaccio e st 
zione dei Francesi è oggi in realtà lon 
fevole, ed è questo che Maurras teneva a sottintendere 
di cui sopra. La Francia aspetta il verbo dell'oracolo 
dell’armistizio come l'ombra di un baobab impenetr 
siretta la cintola, ahi quanto!, e s'è vestita di austerità, 
Î popoli del vecchio mondo; ma non si trova poi tanto male, sin qui, 
nel sto angolo morto. La flotta è sempre a Tolone, Algeri sempre 
n° entiquattrore da Marsiglia, gli Italiani sempre a Mentone, « 
Perigi, salvo i soliti incerti del mestiere, sempre in piedi. Wait and 
see? La celebre massim britannica è stata naturalizzata francese 
e non è detto che lo stesso Laval non l'abbia fatta scrivere col gesso 
sul muro dirimpetto al proprio tavolo, là dove sorge mensola che 
no ti busto della Repubblica. LA PROSA ALMILANO. Laura Adani e Filippo Scelzo in una scena del primo atto della « Tri- 
CONCETTO PETTINATO | “%e' piccole volpi», di Lillian Melmann, rappreseotata dalia denti gia del entro. delle. Arti 


a fra le ginocchia di un Bar- 


zante gli occhi. 
sere così inconfor- 


sino a tre anni addietro reca 


AMOR DELL'ARTE E AMOR DI PATRIA 


Quindici quintali di lana, per il valore di centocinquanta mila lire: ecco Il singolare 
«incasso » fatto alla Scala con un concerto del maestro De Sabata, durante la scorsa 
settimana, destinata alla raccolta delle offerte per fornire di indumenti Invernali | 
nostri valorosi soldati. Infatti, caso certamente nuovo negli annali del teatro, per 
Iniziativa del Soprintendente Jenner Mataloni, l'acquisto delle poltrone e dei palchi per 
Questa serata straordinaria ha avuto luogo non già a denaro contante, ma mediante Ja 
consegna di un dato quantitativo di lana. Il risultato è stato pari alla' aspettativa; e il 
pubblico ha potuto così unire al godimento delle squisite musiche ,l'intima soddisfa- 
zione di aver compluto un doveroso gesto d'amore verso gli erolcl combattenti. Qui, 
sopra, la consegna della lana al botteghino del teatro; sotto, l'aspetto impo; 

sala, col maestro De Sabata sul podio; a destra, dall'alto, Il totale ricavato, esposto sul 
palcoscenico durante fl concerto, e una parte della lana raccolta al peso di controllo. 
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‘* CRONACHE TEATRALI 


= DUE COMMEDIE IRLANDESI (O PRESS'A POCO). 
SOSTA ROMANA. - SOSTA FIORENTINA. 


terre nemiche, è ricorso prima 
Lillian Helmann, e quindi a Eugenio O'Neil. Americani di nascita, questi 
pnt hanno però sangue irlandese nelle vene, e « irlandesi », erba è rico 
definirli nei suoi manifesti l'amico Anton® Giulio, in nome di quel diritto di 
sangue che solo può contare in tempi di rafziemo. Ora l'Irlanda è uno stato 
estraneo al conflitto mondiale, e noi non staremo a sottilizzare se il direttore del 
« Teatro delle Arti» potesse o dovesse indirizzare le sue ricerche di nuovi autori, 
a in qualche altro paese alleato, non meno provvisto quanto a opere 
inedite e interessanti di quel paese semplicemente neutrale, Al postutto, Le piccole 
è una commedia di valore, anche se il pubblico ambrosiano l'abbia accolta 
un po' male; e per ciò che Jarda Anna Christie, ch'ebbè già a segnalarvi in 
altra occasione come il capolavoro di O'Neil (e, conseguentemente, come la mi- 
gliore interpretazione di Greta Garbo), gli applausi e le repliche meritati dalla 
sua ra vicenda — resa sensibile, in bel d'effetti, da una 
Rae e lago mat piripiri pl rrgetarti far la cronaca, in perfetto 
ica, non al 0 Inchinarsi ad Jenio O'Neil, 
commediografo americano ribattezzato irlandese... e dl 
E però da accettare senz'altro, confronti dell'autore d'Annie Christie, il 


origini in confronto ai luoghi del battesimo. Non si appartiene mai, o qi 
mai, alla terra in cui per caso si sìa vista E forse greco Foscolo per essei 
nato ‘a Xante, o turco Chénier per avere aperto gli occhi u Costantinopoli? 
Nel caso di O'Neil, tuttavia, non la nascita soltanto, ma cinquantatrè anni di 
soggiorno americano hanno contato per qualche cosa. Per effetto di ques 
del Nuovo Continente respirata mezzo secolo, egli risulta non soltanto ame- 
ricanizzato, ma, almeno nell'ambito teatrale, lo scrittore ‘mmerican per eccel- 
lenza. Dell'origine irlandese, direi ch'egli serbi appena qualche traccia: la piena 
della faatasia, la violenza del segno, la spregiudicata libertà nell'indagine d'ogni 
sentimento, nell'accezione d'ogni contrasto, amore o nell'odio d'ogni tocca- 
bile cosa, Ma O'Neil è stato, per lungo tempo, ariche un vagabondo; e da un pre- 
cettorato di collegio a una redazione di giornale sportivo, da un corso di recite 
in compagnia di comici vaganti a un assoldamento su un veliero da pesca, ha 
conosciuto tutte le avventure e sventure degli spacsati, non avendo più come 
para che la nave o la tenda. Lo zingaro si faceva già dunque sentire più del- 

arlandese, 1 tempo d'Cltre l'orizzonte e della Luna cei Caraibi. Ma pol è ve- 
nuto l'americano, e ha eclissato anche lo zingaro. Americano al cento per cento: 
nel pensiero, nel gusto, nell'espressione, nello stile: nell'ibridismo delle forme, 
nella confusione dei sensi, nell'anarchia dei concetti: americano nel male e nel 
bene, nel nobile e nell'ignobile, nell’attraente e nel disgustoso, nell'originale 
e nell'artefatto; americano, ripeto, come nessun altro: tanto che se la corona 
del Premio Nobel s'è posata su di lui, anziché su un poeta come Anderson 
« un romanziere come Dreiser, è stato ‘ché in lui i giudici scandinavi hanno 
creduto di vedere, prima che in altri, l'immagine di quella repubblica stellata 
a cui conveniva, finalmente, una sanzione d'ordine spirituale. Comunque sia, 
Fugenio O'Neil è un intelletto che conta, un cuore desto, uno spirito motore. 
E ammesso questo, ogni altra considerazione è superflua. Fosse egli pure ame- 
ricano, anziché irlandese, non è detto che gli ingegni d'un popolo nemico deb- 
bano farci paura più del suoi cannoni, Gli ingegni, annunziandosi a salve, sono 
sempre spari di festa. 

Il «Teatro delle Arti» ha voluto ritogliere dall'oblio anche una commedia 


addormentata. 
Dorina, la vecchia commedia rovettiana, richiamata alla ribalta da Corrado 
Pavolini per conto di quella Compagnia Scelzo-Adani di cui è l'infaticabile di- 
rettore. Assente da Milano, non ho potuto assistervi; ma da relazioni di giornali 
‘un tempo, un piacere e un eng il piacere di 
conoscere con quanta passione di propositi e felicità di ultati Laura Adani 
abbia affrontato una parte ch'era d'impegno, trent'anni fa, persino per Tina di 
dispiacere di sapere come all'allestimento della stessa Trilogia si sia 
provveduto con quella stilizzazione tra sintetica e umoristica a cul si ricorre, 


tutto il cinematografo italiano, 

attori registi soggettisti e sceneg- 

giatori, lo troverete raccolto in 

Via Veneto a Roma, dalle undici alle do- 
dici di ogni mattina. Vi dissi anche che in 
quel breve tratto di strada, passandovi 
fer caso, mi avvenne d'incontrarmi in 
Così rividi 


Cl vi dissi un'altra volta quasi 


rini è genovese e da buon ligure si mise 


DRAMMI DI SPIONAGGIO Do: cuce to ite 
E STORIELLE AMENE 


vrmai, in ogni regia di commedia ottocentesca. Ecco una superfetazione deplo- 
revole: e già ne dicemmo altra volta il perché. Come si accorda, come si giusti- 
fica uno scenario irreale con un testo d'integrale realtà? Le parole sono congrue; 
le azioni conseguenti; gli abiti stessi degli attori, tagliati su misura e in per- 
fetta obbedienza alle regole del tempo. Perché da questo tempo e da questo 
ordine dovrebbero esulare, unicamente, i contorni del quadro? L'autore della 
Trilogia di Dorina era vomo nella vita attentissimo, quant'era in arte (o poteva 
parere) *rascurato: e sono certo che inorridirebbe, tornando al mondo, di vedersi 
rappresentato In sì discordante maniera: lui che non sarebbe uscito di casa — 
la sua nitidissima casa di Piazza Castello! — senz'avere lungamente verificato 
allo jo la perfetta intonazione della cravatta in rapporto al guanti e al 
cappello! Come egli potrebbe, oggi, perdonare al regista che in testa a una com- 


media incravattata © guantata da passeggio ha messo un cappello da ballo in 
ragguaglio 


Rovetta, lo ero allora giovanissimo. E debbo re che delle commedie ro- 
vettiane avevo detto, qualche volta, un po' male anch'io. Ma se quelle corrue= 
ciate parole, allora, m'imbarazzarono soltanto, oggi mi danno, ripensandole, un 
vero rossore di wi . È destino che Rovetta non piaccia ai giovani. Ma Ja 
colpa è soltanto del giovani. O quanto meno della fatalità per cul la giovinezza 
non può essere appagata che dalle belle apparenzo: mentre l'arte dello scrittore 
bresciano è scabra, rozza, agraziata, e non riesce a rivelare la sua viva, vera, 
spesso stupenda e perfetta umanità che attraverso un'indagine attenta e una 
prolungata consuetudine. Bisognerà, necessariamente, che passi del tempo, perché 
anche un collega proba e sagace come l'amico Pranzo, oggi troppo giovino a ciò, 
se ne accorga, È destino che Rovetta sia sempre rivendicato in ritardo. I maturi 
soltanto possono dire quanto valga l'autore di Romanticismo e della Baraonda. 
Ma quîndo possono fare un tale atto di contrizione è sempre, chimé, col rimorso 
di non averlo potuto fare prima. 


Da una breve sosta nella Capitale, mi sono accorto che a Roma, non meno che 
a Milano (e a Firenze, a Bologna, dappertutto, non meno che a Roma), | soli 
spettacoli di vero successo e di vero richiamo sono gli spettacoli di varietà. Ec- 
cezion fatta pei De Filippo, quando però si attengano al loro repertoro più 
scanzonato e buffonesco, o per Dina Galli, quando le sia messo in corpo il dia- 
volo della rivista, e concessa l'occasione di prodigarci quàlche passetto di 
LONCON.... 

Maì comune, mezzo gaudio. Meglio così. La verifica mi conforta. Sino a otto 
giorni fa, avevo temuto che una siffatta frenesia per il teatro scacciapensieri 
fosse limitata alla mia città: ragione per cui, usata pure la debita indulgenza 
af tempi di guerra, non riuscivo a vincere un certo quale risentimento verso 
la mia buona gente ambrosiana, Perché il divertirsi. anche nella forma più 
facile e svagata, è un diritto e quasi un dovere, allora che la durezza dei 
tempi ce ne offra, fugacemente, l'occasione: ma il mettere del tutto, proprio del 
tutto il cervello a riposo, sia in pace che in guerra, per abbandonargi Nusiva= 
mente alle gioie del balletto e della canzoncina, secondo quel carpèstflem che | 
Napoletani traducono più alla buona in tira a campé; il disinterepsarsi del tutto, 
proprio del tutto, d'ogni forma d'arte che impegni anche un.solo istante l'anima 
0 Il pensiero, aiutandoci a diventare uomini o asrisentirei tali, .mi sembra in 
definitiva cosa non lieta e non bella. Però.se il pubblico milanese è così fatto, ri- 
peto, non diversamente si comportano gli spettatori delle altre cento città. An- 
che a Roma, in queste sere, l'idolo è Totò. Delirio anche pei De Filippo, al Qui- 
rino, e grandi applausi pure a Ruggeri. Però il repertorio di Ruggeri non attira 
che il pubblico dabbene e In età. La giovinezza non vuol pensieri. e trova troppo 
»pirituali persino i dialoghi di Bisson, persino le commedie di Maray... Rammari- 
carsene? Non è Il caso, In fondo, ha ragione Pastonchi. I giovani, oggi. sono | 
protagonisti della guerra. E Il teatro della guerra è il solo che conti. Bisogna 
dunque lasciarli fare. 


DI passiggio da Firenze, un altro indugio era doveroso» anzi obbligatoria, 
per visitarvi la Mostra dei «Mestieri Artigiani nel Teatro ». Non dovendone 
però parlare per averlo già fatto Mario Corsi con tanto acume. mi limiterò a 
dirvi che mia attenzione è andata, soprattutto, a quei reparti di bambole e 
fantocci ritagliats da umili forbici donnesche, e rivestiti di scampolini colorati 
secondo | mezzi poverelli e l'immaginazione milionaria della nostra gente 
polana. Che foga! Che garbo! Che brio! Che facilità d'invenzione! Che al 
grezza di estri! Che profusione di pose, di foggie, di graziette ammoinate, di 
modacci burloni! In queste frotte di pupi, Rosnure e Arlecchini e Matamori so- 
spesi per ora nel limbo di una Mostra Artigiana, ma forse già pronti a ripren- 
dere il volo nell'aere che già fu sacro alla commedia dell’arte, io vedo lo stormo 
augurale di eventi che potranno essere, 0 tornare ad essere, domani: d'un teatro 
tutto di fantasia, d'innocenza e di facilità, per cul dovremo necessariamente 
rifarci alle origini bambine, alla semplicità della baracca, della punzana e detta 


fiaba. 
MARCO RAMPERTI 


(e Barnabò nelle vesti di un terribile 
capo della polizia, e Claudio Gora in 
uelle di un abile agente del controspio- 
io e la stessa Isa Miranda che. do- 


t 

dere e non riescono a farci paura), surà 
perché queste nvventure appaiono in 
definitiva un po' troppo facili ed ecces- 
sivamente accomodate ai fini del rac- 
conto, fatto è che ai fatti e al perso- 
naggi di Documento Z 3 non riusciamo 
a credere. Non crediamo a quel. poli- 


resto a girare il mondo: fu in Francia, 
Pi Germania e da ultimo in America do- 


Devo anche dirvi che Guarini, nono- 
stante l'apparenza fisica (quella sua cor- 
poratura forte e massiccia, quel suo vol- 
io olivastro, ‘suoi denti bianchi e 
aguzzii è un sentimentale di quattro 
cotte, un passionale sotto le sembianze 
di un uomo freddo e calcolatore, E co- 
desto suo carattere più mascosto o in 
cmbra, egli lo rivela sopra tutto nella 
regia, Non vidi, perché non ero a Mi- 


lano, «È caduta una donna», il suo 
primo film, e non posso parlarne che 
per sentito dire. Il film fu osteggiato 
dal pubblico, almeno i primissimi gior- 
hi, un po' forse per partito preso e un 
po' per certe ingenuità di contenuto è 
di svolgimento. Forse era un film sba- 
gliato sin dell'impostazione e tutta la 
Scaltrezza € l'esperienza del regista non 
erano riuscite a nascondere l'errore di 
partenza. Ma sono certo che anche at- 
traverso quegli sbagli qualche sprazzo 
dell'autentica vena di Guarini, come 
fegista di forza e di destrezza, doveva 
esserci anche in quel disgraziato film. 
È sono altresì certo che già in quella 
prima prova Guarini mettesse allo sco- 
perto il suo sentimentalismo, la sua qua- 
SÌ ingenua cordialità verso i suoi per- 
sonaggi che andavano forse trattati con 
maggior distacco se non con aperto ani- 
mo polemico. Dopo aver visto Docu- 
mento Z 3 devo dire che il sentimenta- 
lismo e la bonomia con i quali vengono 
rappresentati uomini e fatti, sono di- 
fetti che subito saltano agli occhi e, spe- 
‘ie in questo caso, tolgono più che non 
diano autenticità al racconto. Il quale 
S'impernia su avventure di spionaggio 
non molto chiare, in verità, e alquanto 
ingenue come è destino. siano le 
ture di quel genere, almeno sullo sch 
mo. Ho già detto altre volte che sono 
convinto che simili faccende si svolgano 
in tutt'altro modo da quello mostratoci 


dai reggitori di questi film nei quali le  ziotti come non crediamo a quegli agen- 


cose procedono troppo lisce o troppo 
complicate per essere anche in minima 
parte credibili. Perché se fosse altri- 
menti non punterei un soldo sulla ne- 
cessità e l'utilità dello spionaggio che è 
invece come tutti sanno una potentis- 
sima arma politica e militare. Fatte 
dunque le debite obiezioni sul modo 
come si svolgono i fatti in Documen- 
fo Z 3, chiusi entrambi gli occhi suli'in- 
fantile meccanismo che regola la vi- 
cenda spionistica (citrari nascosti nei 
pe rette, macchine fotografiche ce- 
lete nelle borsette da signora etc.), ve- 
diamo di discorrere un po' della sostan- 
za più propriamente cinematografica. © 
artistica del film, per il quale Guarini 
deve aver tenuto presente « Mademoi- 
selle Docteur» di Pabbt, che è un esem- 
pio insigne di ricostrùzione ambientale 
e di gMlucinata drammaticità cui concor- 


semplicissimi trucchi. Sarà perché ì 
volti degli interpreti ci sono familiari 


ti segreti; non crediamo a quel com- 
missario sovietico come non  trediamo 
a quella miracolosa fuga di Gora e del- 
la Mirarida in aeroplano, con finale ve- 
duta di Venezia dall'élto e musiche di 
giubilo per fest iare il ritorno in pa- 
tria e il primo abbraccio dei due e 
tagonisti. E quanto a certi tocchi di co- 
lore (quel caffeuccio, quelle straduccie 
di quartieri popolari che risentono ap- 
punto del Pabst di « Mademoiselle Doc- 
teur> ma restano molto lontano dal 
grande modello), quanto àlla sequenza 
della dimostrazione di lo contro i 
beni e le persone dei liti italo-tede- 
schi (che è cronaca di ieri dalla quale 
un regista più temprato del Guarini 
avrebbe potuto trarre effetti di stra 

dinaria intensità drammatica e di u 

propaganda politica), sono lì a dimo- 
strare i difetti di una regia troppo More 


da e direi bonaria, priva di quel 

e di quell'afflato che non possono 

disgiunti da un simile compito. Anche 
se in definitiva codestò compito voleva 
essere alquanto modesto. E cioè non 
aspirava che a intrattenere per un'ora, 
con una storia assai ben congegnata, 
gli spettatori di bocca buona. E questo 
scopo. a giudicare almeno dal successo 
immwdiato del film, è.stato pienamente 


* raggiunto. © 


Marco Ramperti. che' giustamente si 
vanta di averlo scritto; fin dal primo 


Due quadri del film 
girando nell'Ospizio d 


Carità di 


per | vecchi, dove si svolgo 
cenda del film. La regia è di Gianni Pons e tra gli interpreti 
principali figurano Camilla Horn e Luis Hurtado, (Foto Bertazzini) 


Cortometraggio e documentario sono le due specializzazioni nelle quali la cinematografia italiana va atfer- 
mandosi ogni giorno di più, L'INCOM ha girato ora a. Cervinia, col concorso degli Alpini d'Aosta, un 


muovo’ cortometraggio che avrà per titolo « Melodie del vento » 
macchina da ripresa a Giordani. Eccone tre episodi, due dei quali s’illuminano del sor 


film di lei, non è il solo a giudicare Isa 
Miranda la nostra più interessante at- 
trice cinematografica. Anche io sono del 
suo parere. E riconosco nella Miranda 
un volto straordinariamente fotogenico; 
ma qui quel volto a me sembra che sia 
stato malamente fotografato, senza pa- 
stosità di toni né dolcezza di chiaroscuri. 
Con tutto ciò, e pure incarnando un per- 
sonaggio che non è nelle sue corde, la 
Miranda, in due o tre scene almenò, 
riesce ad incatenare ‘il nostro ‘sguardo 
€ a farci battere più forte il cuore. 


Claudio Gora è attore, per ora, solo di 
belle speranze e Barnabò copre diligen- 
temente il suo ruolo; ma, ripeto, siamo 
troppo abituati a vederlo nelle parti di 
uomo bonario e gaudente per prendere 
l serio questo suo poliziott 

sto un. tani idicolo e incapace. 

le celle di una prigione favolosa, 
innebbiata penombra di certi antri che 
ricordano le vecchie illustrazioni dei ro- 
manzi di cappa e spada, avrete notato 
la voce cantante e l’incesso maestoso di 
Tina Lattanzi, 


La regìa è stata affidata a Pozzetti, la 
so di Elena Altleri. 


n garbato filmetto 
Gentilomo . conferma 
ta svelto e deciso 

lo nel raccontare 

mo’ dei 
che riap- 


Finelmente soli è 
enmiec col ‘quale 
le qualità. di. regi 
che ha un estro tutto 
storielle ‘amene congegnate a 
vecchi « vaudevilles Viarisi 

‘e qui dopo una non breve assenza 
dai ludi cinematografici, npre più 
invi to. i sperava che gli anni met 
tessero un po’ di quiete in quella sua 
recitazione turbinosa. Ma la speranza è 
caduta anche questa volta. Viarisio sem- 
bra morso da una tarantola, affetto dal 


ballo di San Vito. Per riposare l'occhio 
non ci resta che ammirare il gentile 
volto di Maria Mercader, bionda esile 
e un po’ stupîta, si di be, di es- 
ser capitata in quella gabbia di mezzi 
matti 

Infine dovrei parlarvi di E tornato un 
marinaio della cui regìa, c insolita, 
due sono i responsabili. Ma il film è di 
quelli che non si discutono, Meglio dun 
que stendere. un pietoso velo su tanto 


disgraziata impresa. 
ADOLFO FRANCI 


DOCUMENTI DEL 
TEATRO. GIAPPONESE 


uomini € 
ne la prima 


reclutare altri compagn 
donne. E così ebbe origt 
compagnia nipponica, detta dei « men- 
dicanti det fiumi», perché gli attori 
nsiderati dal > individui d'ec- 
cerione, fuori del viver sociale e del 
comuni costumi, erano costretti a 

è sulle sponde del corsi d'ac 


nesi di scena, alla Galleria di 
Roma, mi ha riportato per 
qualche istante a contatto d'un teatro 
di cui feci la prima conoscenza, pa- 
recchi anni addietro, di là dell'Oceano, 
a New York. Allora, non solo potei 


NA mostra di antiche maschere 
e di antichi costumi giappo- 


assistere, durante un mio soggiorno Î sponde, del. corsi, d'acque, 
nella metropoli americana, ad una se- all'ingresso delle, città, ne 
rie di mirabili e originalissimi spet- vevano divieto di pe 7 


tacoli di un'autentica compagnia dram- 


matica giapponese, ma ebbi anche mo- ingenue fantastiche 


mente di soggetto guerre 


do di avvicinare un'amabile e colta per- un bizzarro miscuglio 

sona, che si prestò a farmene penetrare vale, ch'erano tnsica, di canto e di 

i misteri; il direttore della compagnia di dramma, di musica, di canto e di 

stessa, il quale era altresì attore e au- pero e andre ì 

tore e parlava correntemente quattro 0 è dett 

cinque lingue. A' purte il cara! particolarmente 
Non dirò che quel breve cielo di spet- realistico e sensuale della recita 


tacoli e quel breve corso di lezioni mi di quei primi comici, i quali per molti 


svelassero compiutamente la vita se- aspetti non dovevano differire gr 

greta del teatro nipponico. Valsero però andai nostri famosi della Comr 

a darmene una visione incancellabile e dell'arte, negli spettacoli c'era qu 

a farmi sopratutto capire quale enorme di veramente curioso, che le attrici 

muraglia divida il nostro mondo occi- tenevano ruoli hili (O Kuni 

dentale della scena da quello del paese Quello di un efebo pieno di grazia € 

del Sol Levante. licenzioso) e gli attori ruoli femminili. 
coi più strani e inattesi travestimenti 


Innanzi tutto, quando si parla di tea- 
tro giapponese, bisogna fare una netta 
distinzione tra quello antico, che ha 
mantenuto quasi intatte le sue preroga- 
tive e le sue caratteristiche e vive an- 
cora oggi rigogliosamente, e quello mo- 
derno, in cui hanno fatto la loro appa- 
rizione tendenze venute di fuori, cioè 
dall’occidente. Dirò brevissimamente, 
com'è possibile nel ristretto spazio di 
un articolo, del primo, ricordandone di 
sfuggita l'origine e soffermandomi su 
quello che oggi è divenuto. 


a inversione di sesto accop 


Una siffa 
piata ad una recitazione tipicamente 
va spesso Ì con- 


eristica, che rase 
fin! della licenziosità, contribuì a pc 
tare una certa corruzione nel mondé 
della scena, sì che le autorità nippo- 
niche si preoccuparono della voga di 
quegli spet ed un giorno vieta- 
smo alle donne di salire sopra Il pa 
allora (1629) le parti di 
‘o sostenute du at 


cosceni 
donna venn 
celti tra i più giovani e avvenent 
a presto il rimedio si dimostrò peg- 
sre del male: la bellezza di quegli 
bi dalle maniere e dal costumi 
minati turbava — a 

dei samurai, 


me ognun sa, l'immensa Cina, dal- 
le inesauribili risorse spirituali, e l'In- 
dia, terra ancora più dotta, fecero an- 
ticamente sentire il peso della loro in- 


fiuenza culturale sull'isolato Giappone afflosc 

Furono dei mimi, dei comici, dei dan- p, ricorse 

zatori cinesi e indiani a portare le pri- Ve a SES eaaTonO Lu Gliort dei testro antico flap: P nto dra sop 

me manifestazioni di un embrional personne tipi tradizionali: qui sopra un attore giapponese delta « Zen-tln-ra » Hordinanza però 1 
nel paese del samurai. La più Mentre si trucca per la scena; a piè di pagina. giovanissimi allievi della « Zen- è poco dopo, con questa re: 


antica forma di teatro, al Giappone. == anno 1 p ai nlit'arte. e assistono alle prove degli speitac 
gra Gela. di tento cul. Ciappone; in-za » che fanno | primi passi nell'art istono alle prove degli spettacoli 
di comandare alle potenze. supreme 

con tutto un insieme di giochi, di acrobazie, 
di esercizi di lotta, di esibizioni di marionette 
e di cori. Poi, col formarsi di un buddismo esse 


dovevano fuori di sce- 
si dagli altri uomini, ra 


di danze caricaturali e guerresche, dendosi la fronte in unc 
con accompagnamento di musiche Il primo riforma 


zialmente nipponico, la mimica atro giapponese 


e del moderno 
n suonatore di 


tro fondato du O Kuni, e si può d 
nativo di Osaka, figlio d'u 
to in quello di co- 


e la danza assunsero caratteri e significati religiosi, e ne derivò una forma di tamburo, nere storico qua: 
spettacolo vero e proprio, lirico, grave, severo, tragico, chiamato ndgaku o sem- stumi, riusc sna eccell precisando in essa le ge- 
plicemente né: arte di una precisione matematica, dove nulla era lasciato all'im- rarchie e le he dei ruc icevano parte il 
previsto, al caso, alla fantasia. cente, l'uomo malv lo spadaccino crudele, il vassallo vile e intriga 

Si racconta, nelle storie del teatro giapponese, che nel 1603 una fanciulla bel. donna sa ra, il padre nobile, il giovinetto ingent 
lissima di nome O Kuni, la quale portava costantemente un costume maschile « tutta una sc i che sono pervenuti soché immutati 
alla vita le due sciabolé del cavalieri, si recasse a Kioto insieme con un samurai scene d'oggi giapponesi fanno risalire il rinnovamento del 
(cavaliere errante) a raccogliervi fondi per il tempio di Izumo, dove danzava, « oro messinscena. Egli diede all'architettura té le un nuovo indirizzo, utilizzò 
alla capitale si esibissè in spettacoli coreografici di un genere assolutamenti per la prima volta il sipario, e istituì la hana michi, la « via del fiori », una specie 
nuovo, nei quali l'amoré cantava senza veli e senza finzioni, imperioso e ser di ponticello che dal palcoscenico scendeva ini platea, su cul, oltre passavano gli 
Il successo di O Kuni fu talmente grande che la piccola danzatrice non tardò a attori, il pubblico deponeva ceste di fiori e altri doni, destinati agli attori dei 


quali ammirava maggiormente le 
virtù di interpreti 

Con Sakata Toliuro il teatro giap- 
ponese divenne — e tale doveva ri- 
manere in seguito — un mondo 
chiuso, ligio alle sue gerarchie, con 
leggi e usanze proprie, con una sua 
morale, sotto il dominio di un pa- 
drone assoluto, il primo attore e 
capocomico: un mondo severamen- 
te disciplinato, dove fino a non 
moltissimi anni addietro le puni- 
zioni corporali garantivano ancora 
il buon ordinamento dell'istituzio- 
ne, Ed è senza dubbio questa ri- 
gida disciplina, tramandata di ge- 
nerazione in generazione dai capi 
di cinque o sei grandi famiglie di 
attori, nei quali si compendia la 
storia del teatro giapponese degli 
ultimi due secoli, che esso ha potu- 
to raggiungere, nella sua espri 
sione scenica, un alto grado di per- 
fezione artistici Nel teatro giap- 
ponese hon sono ammesse negli- 
genze e ObIii, Gual all'attore giap- 
ponese che fa intravedere nel suo 
gioco scenico la finzione! 

Il popolo nipponico da gran tem- 
po non considera più gli attori co- 
me « mendicanti dei fiumi ». A_ nes- 
suno, al Giappone, verrebbe in 
mente di bandim dal consotzio ci- 
vile | comie' quali, al contrario, 
sono stimati ammirati, Esistono, 
nella terra del Sol Levante, istitu- 
zioni come la Zen-sin-za, la quale 
è qualcosa più che una compagnia 
drammatica e qualcosa più che una 
famiglia d'arte: è un grosso orga- 
nismo, i cui membri vivono legati 
da vincoli spirituali e sociali e per- 
seguono una medesima mèta: il per- 
fezionamento dell'arte teatrale. Let- 
teralmente Zen-sin-za vuol dire 
« Compagnia teatrale moderna ». Ma 
il vocabolo «moderno» va inteso 
in senso tipicamente nipponico, in 
quanto per iì giapponesi « moderni» 
ta» non significa mai deviazione 
dalla tradizione. Ce lo provano ap- 
punto il loro teatro, che ha conser- 
vato nella sua essenza l'antica strut- 
tura, e gli attori che conservano la 
psicologia d'un tempo, l'antico spiri- 
to di casta e una quasi primitiva 
mentalità religiosa. Difatti, allorché 
al principio e alla fine dello spet- 
tacolo si presentano, ancora oggi, 
sulla scena, tutti allineati e pro- 
sternati, in un atteggiamento mo- 
desto e quasi ieratico, lo spettatore 
europeo ha l'impressione di sssi- 
stere, non già ad una finzione dram- 
matica, ma piuttosto ad una fun- 
zione religiosa. E precisamente un 
sacerdozio l'attore giapponese con- 
sidera la professione teatrale, e di 
essa ha un concetto altissimo, sem- 
pre pronto per la verità della sua 
arte a qualsiasi sacrificio. Mi rac- 
contava il direttore della compa- 
gnia nipponica di New York il se- 
guente episodio su di un attore del- 
la celebre famiglia dei Kikugoro: 
questo attore era bellissimo, di 
quella giovanile avvenenza che è 
particolarmente cara al pubblico 
giapponese; ed era anche molto 
bravo. Egli prediligeva un terribile 
dramma in cui sosteneva una par- 
te femminile, o per essere più pre- 
cisi la parte del fantasma di una 
donna altra volta bellissima e poi 
orrendamente sfigurata da un fa- 
chiro, e perciò abbandonata dal 
marifo. L'Adone asiatico si presen- 
tava alla ribalta sotto un aspetto 
ripugnante: il volto scarno, disfat- 
to, cieco da un occhio, i denti radi 
e neri, le labbra sanguinolenti e 


Un'attrice della Compagnia giapponese « Takarazuka », che nel 1938 dette un_corso di 
al Teatro Argentina di Roma. In alto, due ricchi costumi 


rappresentazioni 


Sulla m: 
gli antichi nò, e 
tissimo da dire. 


gesti e di espressioni. 
attraverso lunghi pazienti esercizi davanti 
onaggio soltanto dopo anni e anni di studio, Ad una truci 
sponde una recitazione del pari prevalentemente realistica; oggi come nel passato 

0 che da tre secoli il popolo 


pe 


persino in quel 


contorte in una smorfia inumana: una truccatura 
prodigiosa e orrenda a vedersi. Le prime sere la sua 
apparizione In scena era accompagnata da mormorii 
di disgusto e di terrore. Poi, parve all'attore che 
l'effetto andasse a mano a mano scemando nel pub- 
blico, preparato oramai all'orrore di quel trucco 
portentoso. Una sera l'attore chiese al suo discepo- 
lo prediletto, che lo aiutava a trasformarsi: in un 
cadavere torturato ancora dalle sofferenze della 
morte e dell'inferno, come mai anch'egli non pro- 
vasse più l'impressione della prima sera, quando 

la sua vista era rimasto agghiacciato dallo spa- 
vento. L'allievo spiegò che tanto lui quanto il pub: 
blico si erano abituati a guardarlo con minore ri- 
pugnanza, ricordando che sotto quel trucco rimane- 
va sempre l'attore più ammirato dalle platee giap- 
ponesi per la sua famosa bellezza. Detto questo, il 
giovane uscì dal camerino, per rientrarvi però qual- 
che attimo dop». Allo spettacolo che gli si parò da- 
vanti, emise un grido di spavento e cadde svenuto. 
L'attore, per rendersi ancora più orrendo nel per- 
sonaggio della donna-cadavere, era ricorso ad un 
nuova estrema trasformazione: si era sfregiato, que 
sta volta per davvero, il volto mirabile con un'ar- 
ma tagliente, 


hera che ancora oggi gli attori giapponesi usano quando interpretano 
ci sarebbe molto, mol- 
1 camerini del teatro giapponese sono sempre dei veri laboratori di 
In quei camerini l'interprete compone il proprio personaggio 
lo specchio; e alle volte arriva al suo 


ulla loro arte di truccarsi, per apparire veri 


tipo di dramma eroico e cavaller 


giapponese predilige. 


A proposito di questo realismo, gli attori giapponesi vanno famosi in certe scene 
ina scena che nessun pubblico occidentale avrebbe 
per metà umano e per metà fantastico, si 
Un incubo, per lo spettatore 


di morte. Ho a: 


Pochi cambiamenti nella storia del teatro giapponese fin da oltre la seconda metà 
Fino allora il teatro, creato da attori, continuò a rimanere w 


del secolo scorsi 


sistito una sera ad i 
potuto sopportare. Ricordo: quel dramma, 
concludeva con un’agonia di almeno venti minuti 
che potenza di effetti! Uscii quella sera dal teatro della Broadway giurando 
Stesso di non rimetterci più piede. M; 
di quegli originalissimi e intere 


il giorno dopo tornavo ad assistere 


intissimi spettacoli. 


contestato dominio di attori. Essi ne erano gli artefici e gli interpreti. 


vano quasi autori drammatici. 


filarono correnti dive 
zionale, modellandosi però sui drammi ei 
trovare ospitalità e favore, in opportuni rifacimenti sulle medesime scene. Ma la 
grande maggioranza degli attori rimase ligia alla tradizione, e il rinno‘ 
kabuki continuò a mantenere — e mantiene ancora oggi — le sue solide posizioni. 


jura realistic 


Come nella nostra Commedia dell'arte, l'azione e il 
dialogo — quest'ultimo ridotto alla minima espressione — venivano fuori dal giuoco 
dell'attore. Solo sulla fine dell'Ottocento, verificatosi quel processo di modernizza- 
zione che doveva portare il Giappone alla guerra con la Russia e alla sua strepi- 
tosa vittoria, anche nel teatro sì avvertirono i segni di un rinnovamento e si pro- 
se. Qualche scrittore cominciò a lavorare per un teatro na- 
ropei, che alla loro volta non tardarono 


rato dramma 


Una parte importantissima nella 
modernizzazione della scena giap- 
ponese l'ebbero, ad ogni modo, ai 
primi di questo secolo, l'attrice Sa- 
da Yacco e l'attore Kawakami suo 
marito, i quali si studiarono di por- 
tare sulla scena un Giappone reale, 
quale l'avevano trasformato le nuo- 
ve idee e gli avvenimenti. 

Da allora due teatri, nettamente 
distinti, con ordinamenti, attori 
repertori propri, vivono nel Giap- 
pone: quello di derivazione occi- 
dentale, in. cui hanno fatto la loro 
apparizione tutte le tendenze ve- 
nute di fuori (dai classici greci a 
Shakespeare, a Racine, a Corneille, 
a Goethe, da Ibsen, a Hauptmann, 
a Maeterlinck, D'Annunzio, a 
Fabre, a Batail- 


ono accodati alcuni drammaturghi 
nazionali), e quello tipicamente na- 
zionale, che mantenuto fedele 
alla tradiz 
Ligio al passato nella sostanza e 
nella forma, questo secondo teatro 
non ha larghi orizzonti artistici e di 
pensiero. Si basa sopratutto su fat 
tori corecgrafici. I suoi drammi e 
le sue commedie, oggi a: i brevi, 
sono generalmente intramezzati di 
balletti, acrobazie, combattimenti 
e talvolta di canti. Molte produzio- 
ni sono un succedersi di quadri ve- 
ristici, pieni di colore e di movi- 
mento, misti di comico e di tragi- 
co, che gli attori giapponesi recit 
no tuttora alla maniera antica, con 
un verismo crudo e spesso impre: 
sionante, ora con sorprendente mi- 
sura, ora con impetuosità terribile 
a seconda delle parti, perché ogni 
arte, sulle scene nipponiche, ri- 
chiede una declamazione speciale, 
ritmata in un dato modo. 
Noi europei, che non possiamo pe- 
netrare nei segreti di un linguaggio 
qual'è quello giapponese e dobbi 
mo soffermarci alla manifestazione 
steriore della recitazione degli at- 
tori del Sol Levante, si rimane sba- 
lorditi alla loro mimica, che è pro- 
digiosa. L'attore nipponico entra e 
vive corpo ed anima nel suo ruolo. 
Lo giuoca come vive la sua vita. A 
guardarlo, sì ha la sensazione im- 
mediata e diretta della realtà. La 
commozione che esercita sugli spet- 
tatori è così potente che ad essa, a 
nto si assicura, non riescono tal- 
volta a sottrarsi nemmeno i com- 
pagni di scena. Si dice che il cel 
bre attore Yanagawa Heikurò ap- 
parisse in scena così crudele e ter- 
ribile che gli stessi attori ne tre- 
mavano, e. nell viti quotidiana 
quasi nessuno osava avvicinario. 
Concludendo, il naturalismo del- 
l'arte occidentale — della nost: 
arte — è penetrato nel teatro giap- 
ponese ed ha fatto in certo modo 
breccia tra gli attori e gli autori; 
ma lesantiche tradizioni sceniche 
hanno resistito e resistono ancora 
nelle loro forme ed espressioni più 
variate. Allorché il sipario si apre, 
è pur sempre il vecchio Giappone 
che più o meno riappare agli occhi 
del pubblico. Perfino la tradizione 
dell’antico teatro di Edo soprav 
ve nel tempo, nonostante lo spirito 
ji rinnovamento che negli ultimi 
cinquant'anni è passato sul vecchio 
e glorioso Giappone. Cioè, i ruoli 
femminili continuano ad essere so- 
stenuti, in molti teatri, da attori, 
sebbene da cinque lustri almeno 
una scuola di attrici sia stata fon- 
data presso il Teatro Imperiale. 


MARIO CORSI 
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La freschezza del fiore che esulta nel 


sole primaverile vive nella linea giovanile 
e nei tenui colori dei modelli Barbisio: 


i colori della luminosa primavera italica. 


un nome «una marca + una garanzia 


(RONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


1 giapponesi sempre più marziali, 
gli americani sempre più impotenti 
(Stiamo leggendo i soliti giornali, 
in cerca di felici avvenimenti, 
che traduciamo in versi in cui di nostro 


vi son solo le rime e un po' d'inchiostro) 


Gandhi siede al'telato. Egli sostiene 
che il mondo d'oggi è torbido e infe 
per colpa del progresso e che fa b 
chi fila come lut... C'è già chi dic 
che, se i consigli suoî saranno intesi, 
ben presto... fileranno anche gl'ingtesi. 

Dopo un attento esame, uno sele 
scopre che la durata della vita, 
paragonata al secolo passato, 

di ventun anno in media oggi è salita 
SI sospetta, però, che quell'esame 
prescinda,.. dalle e dalla fame 


' 
— RASSICURATENI » 
LA DURATA MEDA AJ 
DELA VITA U/; 
MANA E AUMENTATA 
Di vent'anni + 


sombe 


AI LETTORI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


brasiliano analfabeta 
n sonno di un anno in 


Un ric 

dopo nterrotto, 
si sveglia e, cosa alquanto 
è un uomo dotto. 


consueta, 
computa Legge scrive, 
Ma gli è bastato Leggeri 

dir ch 


un giornale 


l'ignoranza è l'ideale. 


-E FINITA LA GUERRA? 
-No. 
<ALLORA FACCIO UN ALTRO 


N sangue del gran martire Gennaro, 
fra t'entuslarmo. fervido e giocondo 
del popolino, per un caso raro, 
ha bollito quest'anno in un secondo. 
In quest'età Uinamica, è evidente 
han pure 1 santà i sangue più bol 


Ma un miracolo ancor più sorprendente 
in quello stesso giorno s'è av 
vi basti solo dir ch 
l'Ammiragliato ingl 
suscitando l'unanime stupore, 


rato; 
come niente, 
ha. confessato, 


l'affondamento d'un incrociatore. 


Mirko Jorl da Mantova, di giorno 
pubblico in pretura, 

andava intorno 
Che impostura! 


accusator 
di nottetempo, in 
scassinando i ne 
Oggi, del resto, abbondano gli scultri. 
mezzo mondo e accusan 
{gli altri 


che spoglian 


La vendita del vini men pregiati 
è consentita ancor per qualche mese. 
Benone! — dicpn gli osti entusiasmati 
tanto, fin quando l'acqua nel Pae! 
non sarà razionota, o dolci 0 asciutti, 
per loro i vini som... preglati tutti! 


Parecchi americani, alla Veggera. 
dòpo tante utopie color di rosa, 
Vista la situazione alquanto nera, 
voption la pace + bianca »: è poca cosa 

quanto permette di restare a gana, 


ma è sempre meglio d'una pace... gialla! 


Ben sessanta banchieri ed altri venti 
dintichi pezzi grossi parigini 
son chiusi, come tanti delinquenti, 
alta Santé, per atti truffaldini. 
Esclama il direttor, turgido e fiero: 
— Non è un carcere questo, è un Mini- 
Istero! 
“io Sono DENTRO PERCHE MI HANNO Sci 
PRESO MENTRE LAVORAVO NELLA BANCA Di Ru 
PINTAN si 
- ANU'IO SFAEVO I MRETTORE 
Hand DI WVE PantAgie- 


DeLA 


GH aviatori britanni, senza scorno, 
bombardan monumenti culturali. 

I giapponesi avanzano ogni giorno. 
Gli americani son vieppiù frugati 
Bòtte: Corregidor. Guerra di nervi 
Ho detto. quasi tutto. Arrived. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi). 


Quando avrete letto «L' Illustrazione Italiana», inviatela ai soldati 


che 
effetto soffice e vellutato 
ottiene la pelle del viso dietro 


questa calza? Analogo 
effetto delicato deter- 


alla 


tessuta a 


turale 


mina gamba la c 


beo magli 
fitta e di straordinaria 


clast 


che conoscete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe del Ministero 
della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


IMPERMEABILI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


I due punti della tessera che 
vi dannò. diritto all'acquisto 
di un paio di calze, sono a 
seconda della vostra scelta 
troppi e pochi. Sono pochi 
quando voi acquistate le fi 

mose ‘calze Fema di puri 

sima sela naturale, perchè 
le loro durata è peri alla 
‘loro bellezza ed alla loro 
perfezione. Provatene un 
paio e ve ne convincerete, 


— XIV 


(Cont. Attualità scient.) 
lare con un altro ser- 
vendosi di una linea bi- 
filare, così come sì veri- 
fica in qualsiasi implan- 
to elettrico per accen- 
dere una lampadina 0 
per suonare un campi 
nello, i primi progressi 
consentirono già una 
sensibile riduzione dei 
circuiti polché con due 
coppie di fili era possi- 
bile svolgere tre conver- 
sazioni simultanee: vi 
era però la faccenda del- 
la distanza superabile 
senza eccessiva. distor- 
sione della voce che era 
limitata press'a poco ai 
duecento chilometri, e 
questo problema venne 
risolto mediante specii 
le inserzione di apparati 
denominati, dal loro in- 
ventore, bobine di Pupin 
che, scaglionati lungo la 
linea portarono subito 
l'efficienza oltre ogni 
previsione. Ponendo e- 
guale a cento chili il 
peso del rame di un ca- 
vo telefonico prima di 
ogni perfezionamento, si 
può approssimativamen- 
te stabilire, per dare una 
idea, che coll'invenzione 
di Pupin detto peso si 
ridusse a meno della de- 
cima parte (data la necessità, prima, di 
adottare linee di grande diametro per 
non avere subito distorsioni) e dopo la 
applicazione delle bicoppie per tre cir- 
Guiti st ebbe un'ulteriore riduzione del 
ifenta. per cento cosicché dall'inizio il 
peso di rame venne ridotto ben alla di- 
classettesima parte di prima! L'avvento 
degli amplificatori permise l'adozione di 
fili ancor più piccoli (anche meno di un 
millimetro di ‘diametro, contro { tre a 
quaftro delle vecchie linee aeree) il che 
portò un'altra diminuzione nel peso del 
rame oltre all'enorme vantaggio di po- 
ter telefonare anche per cinque o sel- 
mila chilometri di distanza senza di- 
sturbo alcuno. In questi casi speclal- 
mente. interessava utilizzare al massime 
| circuiti disponibili per non dover sten- 
dere cavi troppo complessi e quindi mol- 
to costosi: non possiamo qui adden- 
trarei a spiegare come ri giunse brillan- 
temente a trovare la soluzione tecnica 
del problema e basti quindi accennare 
che gi tratta del principio delle « cor 
renti vettrici » che consente la simulta- 
nea sovrapposizione. senza noie, di di- 
verse correnti purché con determinate 
differenze di frequenza. In questo modo, 
si poterono convogliare în ogni circuito 
due, quattro e persino dodici comuni- 
cazioni simultanee, filtrando, per così 
dire, ogni circuito energetico in modo da 
non ‘esser disturbato dagli altri. L'ultimo 
Paso su questa via ha poi aperto oriz- 
zonti vastissimi: si tratta del cavo co- 
siddetto conssiaie che basa il suo fun- 
zionamento su accorgimenti dettati di 
esperienze condotte da eminenti tecnici 
del ramo e consente di servire per 250 
conversazioni simultanee, Se si pe 
che questo cavo richiede, per la sua co 
struzione' circa 300 chili di rame per chi- 
lometro ed i primi cavi ne abbisogn 
Vano pressa poco della stessa quantità 
per una sola conversa- 
zione, si può ben com- 
prendere senza bisogno 
di tante parole di che 
Ordine è stato 11 progres. 
#0 An pochi decenni. 
Oggì dunque che la 
tecnica ha fatto così tan- 
to (e non dimentichiamo 
Il valido contributo del- 


frontando il problema di 


mantenere 10 stesso ll» 
vello di perfezione ap- L.] ° 
plicando però 1 supremi e a 1 a 
concetti dell’autarchia 


Evidentemente .jl primo 
problema da affrontare 
è quello dell'abolizione 
del rame per sostituirlo 
coll'alluminio, come già 
si fa per | cavi elettrici, 
ma la questione è però FIUALI 
un po’ più complessa 

polché mentre nel caso — Abbazia 
della trasmissione dell'e- Albenga 
nergia elettrica, la mag- Buri 
gior resistenza dell'allu- Boi 
minlo rispetto al rame -—ny 
può essere compensata 
senza disturbo dall'ado- 
zione di un filo di mag- Chiavari 
gior sezione, nel caso del Firenze 
cavi telefonici. lo stesso Genova 
accorgimento porterebbe 

squilibrio in tante altre Lucca 
caratteristiche del cavo. Milano 
come sono nd esempio Molfetta 
la sua capacità e la sua Napoli 
resistenza di jsolamento. 

fattori essenziali della 


Castelnuovo 


Pontecagnano 


trasmissione telefonica. Prato 
Una notevole applicazio- Rapallo 
ne sperimentale di cavi Roma 


di nuovo tipo è data dal- 


la stesura di quello col. San Re 
legante Mestre con Tre- Sestri Levante 
viso che consenti il ri- Sorrento 


sparmio assoluto di ra- ‘Torino 
me: al posto del 250 Trieste 
quintali di rame che sa- Venezia 


Borgo a Mozzano 


di Garfagnana 


Piano di Sorrento 


5. Margherita Ligure 


rebbero occorsi per l'intera linea di 
venti chilometri, se ne impiegarono; la 
metà di alluminio: però il maggior dia- 
metro dei fili di alluminio portò ad un 
aumento nelle dimensioni del cavo, per 
cui la guaina esterna di piombo divenne 
più pesante (contro 460 quintali richie- 
sti dal cavo in rame, se ne impiegarono 
520) ma è da notare che i 60 quintali di 
piombo adoperati in più si riferiscono 
ad un metallo che soltanto in piccola 
percentuale viene importato dall'estero, 
mentre il rame deve assolutamente es- 
sere bandito in tutti quei casi nei quali 
è tecnicamente possibile, {l che venne 
appunto fatto qui. 

A proposito della guaina esterna di 
piombo per i cavi telefonici ed elettrici, 
è da notare che le ricerche sono attive 
per cercarne la sostituzione, pur non 
essendo il problema molto assillante da- 
to che la nostra produzione di piombo 
è soddisfacente, e tenendo»pol conto del 
nuovo apporto della provincia di Lubia- 
na, potremo quasi certamente coprire 
per intero il nostro fabbisogno. Tutta- 
via diremo che non solo da noi ma ad 
esempio in Germania, ove il piombo 
manca come produzione diretta, si son 
fatti studi per rivestire 1 cavi o con al- 
luminio oppure con zinco (per no!, lo 
zinco è di produzione nazionale) e per 
quanto 1 risultati definitivi non siano 
ancora favorevolissimi sotto tutti gli 

spetti, pure sembra che in molti casi 
pratici, l'adozione del nuovi accorgi» 
menti possa essere attuata 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Lo sviluppo economico det Giap- 
pone. Il rinnovamento politico ed eco# 
nomico del Giappone non ha avuto 


Sede Nocinle: 


ROMA 


Direzione General 


MILANO 


Capliate nto 
L. 200.000.000 


Riserva ordinaria 


L. 9.500.000 


alcuna sosta. A questo riguardo da una 
interessante illustrazione il prot. Gen- 
naro Mondaini, ordinario di Storia E 
nomica presso la R, Università di Roma, 
il quale avverte che la storia dell'Im- 
pero del Sol Levante è ricca di ammae- 
stramenti per tutti i popoli. Basterà ri- 
cordare che alla morte dell'Imperatore 
Mutshuito artefice politico di questo rin- 
novamento, avvenuto il 30 luglio 1912, 
lo seguiva volontariamente nella tomba 
facendo karakiri mentre il corteo fu- 
nebre usciva dalla Reggia, il vincitore di 
Port Arthur, gen. Nogi, obbedendo così 
alle antiche ‘tradizioni di devozione, al- 
la Maestà Imperiale fino ed oltre la 
morte. La prima guerra mondiale diede 
un impulso straordinario all'economia 
del Giappone, e mentre l'agricoltura, 
stimolata dalla richiesta di prodotti e 
dal rialzo dei prezzi allargava le colture, 
nel campo industriale faceva progressi 
insperati, tanto che alla fine del 1918 il 
capitale globale investito in esse sì ag- 
girava sui 2 miliardi di yen (pari ad ol 
tre 5 miliardi e 168 milioni di lire oro 
dell'epoca) di fronte ai 700 milioni del 
1913. Né meno vertiginosamente vedeva 
salite nel campo commerciale e marit- 
timo il volume de suol traffici che au- 
mentava di quasi il 400% all'esportazione 
e di oltre il 300% all'importazione. 
L'eccedenza attiva della bilancia com> 
merciale del periodo bellico 1914-18 
saliva complessivamente a ben 1 mi- 
liardo 463 milioni di yen, corrispondenti 
ad oltre 3 miliardi 780 milioni di lire oro 


sona N. 9997 del 28341 


dell’epoca, la riserva me- 
tallica della Manca del 
Giappone aumentava d 
248%», passando da 216 
milioni di yen alla fine 
di luglio del 1914 ad ol. 
tre 75 milioni alla fine 
di agosto del 1919 

Per avere un'idea de 
grandi viluppo del- 
L'economia del Gu 


pone 
considerare ch 
forestale 
> di # minoni 
nei Im? a qua 
% milioni nei 1939, e \ 
rea sottoposta a cultu: 
da $ miuoni e un quar 
di ettari, di cut oltre la 
metà a riso, a 6 milioni 
di ettari, di cui quasi 3 
milioni a riso, nel corri 
spondente periodo. Ben 
più notevoie appare lo 
sviluppo industriale det 
Giappone, specie nel 
ca tessile, dove al 
l'industria tradizionale 
del setificio si associano 
quella cotoniera e ‘pol 
l'industria iutifici 
napitic delle ‘fibre 
tessili artificiali, Notevoli 
sviluppi presenta anche 
l'industria minerari 
metallurgica € 
nonostante la 
le. sottosuolo 
ese; grandioso 
ii progrenso delle costru» 
zioni navali permettenti 
ormai al Paese di fabbri 
da sè non solo le 
fiotte mercantili, ma 
quelle stesse militari ri- 
velatesi nella guerra at- 
tuale uguali e superiori 
in perfezione tecnica a 
le più potenti del mon- 
do. Come riflesso dello 
sviluppo economico del 
ppone, è il commer- 
cio con l'estero, che all'esportazione pre- 


sentava due miliardi 690 milioni di yen 
nel 1938 contro un miliardo #72 milioni 
di yen nel 1928 e contro 1942 milioni nel 


1918, € l'importazione che presentava yen 
2663 milioni nel 1938 contro 4168 milioni 
nel 1928 e 3630 milicni nel 1918. Il prof 
Mondaini rileva a questo proposito che 
mentre dal 1904 alla prima 

diale, salvo qualche raro ann: 
avuto un eccesso di importazi 
esportazioni dal 1915 al 1918 si registra 
un eccesso di esportazioni sulle impor- 
tazioni, confermato successivamente, nel 
periodo che va dal 1938 in poi, nono: 
stante il Giappone sia impegnato nella 
guerra contro la Cina. 


* Premi per la coltura del ricino. L'A 
N. C. P.E.O. ricorda che |l Ministero 
dell'Aeronautica allo scopo di venire in 
contro agli agricoltori ha stabilito di 
concedere ad essi un premio di L. 200 
per ogni quintale di seme di ricino di 
prima qualità che sarà col futuro rac 
colto conferito all'ammasso, oltre al se 
me gratuito. I coltivatori di rictho ver- 
ranno in tal guisa a percepire circa 
300 lire a quintale, cifra questa che man- 
tiene la coltivazione del ricino fra le 
più remunerative. Gli agricoltori ricor 
deranno che detto premio verrà conces- 
so solamente per il ricino di prima qu 
lità, e d'altro lato apprezzeranno nel suo 
significato più alto Il gesto del Ministero 
dell'Aeronautica che ha inteso e intende 
premiare in maniera tangibile lo sforzo 
che essi potranno compiere. 


DE A.Wander S.A. Milano - 9 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


I feltri leggeri, pla 
stici, finissimi che 
soddistano alle più 
raffinate esigenze 


dellamoda femminile 


S. A. CAPPELLIFICIO G. ROSSI 


x MONTEVARCHI 


NON RINUNCIATE AL PIACERE 


on FUMARE!... 


MA FUMATE NEL MODO MIGLIORE CON 


NICOTINA F.D.P. 


FILTRO DENICOTINIZZANTE POLIVALENTE 


BREVETTATO IN TUTTO IL MONDO (BREVETTO ITALIANO N. 304952) 


Derivato da studi rigorosi dell’eminente chimico e biologo Professore 
Dott. Comm. LUIGI BERNARDINI, Ispettore Generale Tecnico ai Mo- 
nopoli di Stato, Consigliere di Presidenza nell'Associazione Scientifica 
Internazionale del Tabacco, con Sede in Brema, Membro d'Onore del 
Centro Internazionale del Tabacco, con Sede in Roma, Membro del 
Consiglio Direttivo dell'Ente Nazionale per Il Tabacco, ecc. ecc 

Autore della voce «Il Tabacco» sull'Enciclopedia Treccani. 

ANICOTINA F.D.P, è l'unico filtro che insieme alla nicotina elimina 
ANCHE TUTTE le altre basi organiche e gli altri prodotti nocivi, quali 
l'ossido di carbonio e l'acido clanidrico, Non altera il gusto, l'aroma e il 
profumo del fumo del tabacco, e ne conserva umidi i gas e i vapori. 

Nelle migliori Rivendite di Generi di Monopolio e nei più importanti 
negozi di Articoli per Fuma 

Quattro fra le più importanti Ditte in Italla, specializzate in Articoli 
per Fumatori, si procureranno il piacere di favorirvi al vostro domi- 
cilfo, franco e raccomandato: un elegante bocchino in galalite con 11 
filtri, contro rimessa anticipata di L. 15. 

Ariche tre scatole di filtri di ricambio, ogni scatola 10 filtri, L. 15 
sempre franco e raccomandato. 


INDIRIZZARE RICHIESTE E RIMESSE A. 
Ditta CARMIGNANI - Via Colonna Antonina - ROMA 
Ditta SAVINELLI - 2, Via Orefici - Milano 


Ditta SAVINELLI - Galleria Mazzini 31 - Portici XX Set- 
tembre 153, Genova 


Ditta INSERRA - 206, Via Roma - Napoli 


N.B. | signori grossisti e rivenditori possono rivolgersi direttamente 
“ANICOTINA F.D.P.,, Via Po 4, ROMA 


i —e———>Èt|qERux om 


S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


FP Rag 


LA RIVELAZIONE DEL 1942 


ELVIRA 
PETRUCCELLI 


ha scritto, con una mi- 
sura e un equilibrio ve 
ramente esemplari, una 
vicenda di alta e com- 
mossa drammaticità 


le <P 0) AN 
LA FEBBRE DELL'IMPOSSIBILE 


ROMANZO 


La storia di una giovinezza inquieta, ardente, tormentata 
Un romanzo che piacerà a tutte le donne e, per conse- 
guenza, parlerà a tutti i lettori il linguaggio caldo e 


accorato di tutte le donne. 


COLLANA « VESPA » ROSSA L. 20 netto 


UN GRANDE ROMANZO TEDESCO 


WERNER von der SCHULENBURG 


scrittore fra i più rappresentativi della Germania 
d'oggi, descrive le alterne vicende di una famiglia 
lombarda nel suo nuovo romanzo 


FRERRA-=SOTTO 
L'ARCOBALENO 


Cen una presentazione di ALESSANDRO PAVOLINI 
Ministro della Cultura Popolare 


Traduzione di RENATA LA RACINE 
L'esaltazione delle secolari tradizioni dell'agricoltura intese 
con l'intuizione profonda del senso umano, familiare, so- 


ciale e guerresco della tostra gente ai piedi delle Alpi. 


COLLANA « VESPA » BLU L. 25 netto 


UN DIARIO DI G UERRA 


MAURIZIO BASSI 


che è stato Comandante di Battaglione con il 
72° Fanteria. « Puglie »,. ci descrive glò eroici 
episodî di guerra intorno 


UN LIBRO DI VITA VISSUTA 


CORRADO 
DE: VERA 


giornalista imbarcato sulle 
nostre navi da querra, 
rappresenta l'immensa 


realtà del misterioso mare 


ALLA QUOTA 731 


| | in guerra nel volume 


DI MONASTERO | 1 PagapiSo DEI MARINAI | 


È | (BREVI NOTE DALL'ALBANIA) | RACCONTI 


Un diario, ove l'Autore raccoglie. le sue impres- 

sioni di guerra esaltando lo spirito del combattente 

italiano d'Albania, rivelandone l'anima e presen- 

tandocelo semplice e spontaneo di fronte al 
pericolo della morte. 


Tutta la guerra per mare è in questo libro che fa pen- 

sare e solfrire: pagine di passione eroica, di volontà di 

sacrificio, di dedizione al dovere, in cui uomini e fatti 
sono ricreati in un clima di alta tensione ideale. 


COLLANA «IL DELFINO » 


COLLANA « PAGINE DELL'ORA > L. 18 netto diretta da ORIO VERGANI L. 18 netto 


Gi 


1 GIOCHI. 


CRUCIVERBA SILLABICO | 


@ cura di Nello A Pi s n 
UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA ' > 4 L) LI LI » 
Anagramma a frase (1-4-0 = 11) 


OPRE D'UMANI 


Ne la caliginosa ombra di cielo 
delle nordiche lande, un dio l'ostile = 
bruma un tempo sfidò, squarcionne il velo 
lévando un'insùeta opra gentile. 
Agile drizzò l'arco, ed aspro telo. 
non iscagliò, ma d'un acuto stile gio l 
ferì l'occhio e il pensier, fino a che anélo ; 
passò l'Alpe a cercar l'italo aprile ut 
Parve che un tocco lento di ghirlande, 
di rabescate guglie molle trina, Orizzontali 
disfiorasse l'Italia. Ed una grande 
mano carezzò Orvieto, e là sul viso 
d* San Petronio l’anima latina 
seppe temprar la pietra aspra in sorriso. 


Messa a bordo. 

Il Sol Levante. 

La cassa e quello che è costato. 
Le spinose reginotte. 

Articolo di fondo. 

1 ricchissimi. 

L'inanellata schiavista. 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


«Con l'opera I Buonaparte 
Paolo Ettore Santangelo ci ha 


Ma non opra d'Iddio. cupa torreggi 
accigliata mole, cui cervello 
avido duomo, le vetuste leggi 
spezzando, pose a inusitato ostello. 

E te — empio importuno — par dardegii 
di sdegno il sole al tramonto novello, 
pria che tu ne la notte, orrido uccello, 
quale mostro dal mille occhi fiammeggi. 8 Italia in piedi! sie 

Ma non osar, terrestre brulichio 2. La minaccia di Mosca. 3 
d'uomini, troppo fl ciel da torre immane: 
ché se Giove non più tempra mette 18. Velocisti di classe. "A 

a rotolar Titàni, né più strette 11. La brillante spaccona. È 
Ieova attorcere può le lingue umane, 
sa tremenda sehiantar l'ira di Dio, 


ira 


12 Membro del parlamento. À 
tanico dominatore  nell'am- È 
biente in cui visse, determi- Dottor Morfina | Vertieati 
nare l'impulso che esercitò su > 


tutti 1 popoli d'Europa, L'ordine del capo. 


OLII CE pei È OA Vittima di prove schiaccianti. 
| <> Peatltore dell'opera militare ndditò la via regia del IL PIROMANTE I buoni del tesoro, 


I BUONAPARTE 


Nell'ombra chel svolge 
ha un solo obbiettivo: 
vedere giulivo 
chi a lui s; rivolge. 

Con soffio leggiero, 
scherzando col fuoco, 
sandolo un poco 
s'ammranta di nero. 

Attenti! Che fa? 

Si sente uno scatto; 


L'invasato ha la bocca chiusa! 
Un passante per il mondo. 4 
Ambiente. 
Unione di voci. 
. Sosta d'arme. 
Deposit! fruttiferi. 


1 
2 
x 
4. Quello dei baratti. 
s 
[9 
LU) 
n 


sterminata 
rici italiani». Ù 
Testo dell'encomio solenne della Reale Accademia d'Italia che avviene? Ecco fatto, 


una opera completa, una vera e propria bio- ripassi... vedrà! 
luce tutti gli aspetti di que- Li 


: 
4 
Il Bulgaro LI 
Fo 
Fioretto AI COLLABORATORI vw 

Per ogni cruciverba (dimensioni a volontà 


occorrono due 


2 Cambio di consonante (7) disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte le definizioni, in 
versi. Indicare nome, cognome, pseudonimo e indirizzo, $t 
CONSIGLI AD UNA SPOSA accettano anche giochi di tipo vario (casellario, anagramemi 


ad acrostico, ecc.). I lavori non idonei non verranno restituiti. 
Atta a far stufatino con piselli 
od a portare a punto un buon risotto - 
esser devi regina tra { fornelil... 
ma devi anche regnare nel salotto SOLUZIONI DEL N 18 
accanto a un libro, al pianoforte, a un fiore 
perché serene sian segnate l'ore 


Artifer 
3 Scarto (7-6) 
PARLA UN CLEPTOMANE 
Cotesto di grattar vivo desire 
è una vergogna che mi fa arrossire 
Boezio 


L'ORACOLO DI DELFO 


G. B. F. 11 vostro gioco non è adatto per noi. Cordialità. 
tmperti È È - Ciuciverba tecnicamente povero e non sempre suf- 
tum LIPSTA "el corpo | Acleote nelle definizioni. Ritentate con un esempio mag- 
le | giormente elaborato e più accurato, nello schema che 
3) fello svolgimento. Saluti 


L'Italia Ùi 3 Giuseppe Molteni a: 


MARATONA 
n. p. | anagramma 


i SOLUZIONI DEL N. 18 È 
piero e l'agilità È i. 11 battipanni. - 2. Il cane feroce=Il fecero cena, - 3. 
erre ) TORPORE. - Lodo-la. 


Lo ge 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 16 


N. 61 di Rossi: 29.25-22.15; 3.7-10.28; 6.3-15.9; 3.10-4,11; 25. 
21-17.: 16.13-1.10; 13.29 e vince. 
N. 62 di Rossi: 10.6-X; 6.11-7.12; 24.20-23.16; 11.15 patta. 
|. 63 di Telò; 19,14-10,26; 20.23-17.13; 23.7-3.12; 16.7 e vince. 
|. 64 di Piasentini: 30,27-X; 27.20-X; 11.6-X; 12.8-X; 8.13 
e vince. 
- 


PROBLEMI 


I problemi di questa puntata sono tutti del noto e valo- 
roso problemisfa Vittorio Gentili, che, al pari di altri ap- 
passionati che trovansi, come lui, a compiere il proprio do- 
vere di soldati, trova il tempo da dedicare al nostro sport 
preferito costruendo lavori belli, geniali e originali. 


10.13; 17.10-5.30; e vince. 


NOTIZIARIO 


Roma - Ne la sede del Dopolavoro F.LLA.T. si è svolta 
una gara tra giocatori di terza categoria fra squadre di 
dopolavoristi aziendali (Fiat, Romana gas, Poligrafico e 
Cernitori), La gara, che con vivo senso cameratesco s'è svol- 
ta nella maggiore disciplina e compostezza si è chiusa con i 


‘a cul seguono con punteggi minori il Dopolavoro Fiat al 
terzo posto e ultimo il Dopolavoro Cernitori. 

Dei partecipanti il maggior punteggio è stato ottenuto 
da Galeffi (primo) del Poligrafico con punti 25 a cui se- 
guono: 2° Guarracino (Romana gas); 3° Grandi (Poligrafi- 
00); 4* Licciardi; 5° De Santis (entrambi del Poligrafico). 
La gara era dotata di ricchi premi. 

Un incontro fuori gara fra Soglia (Poligrafici), De Rossi 
© Giovannini (Fiat) s'è chiuso col risultato di: 1° Soglia; 
2° De Rossi; 3° Giovannini. 


PROBLEMI 


N. 73 
(tecnica nuova) 


N. 74 
(a mossa libera) 


Il Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


UN PIONIERE DEGLI 
SCACCHI A MILANO 


Riceviamo: «Nel numero 23 de 
L'Iltustrazione Italiana dell'8 giu- 
gno 1941, A. XIX. parlando degli 
Scacchi alla Patriottica avete ri- 
cordato con affettuoso rimpianto il 
conte Arrivabene, primo presidé 
te della nezione scacchistica dell 
vecchia e gloriosa Soci 
rendo in questa prima‘ 
annuale della sua morte non vi 
Spiaccia che un amico, che dest- 
dera mantenere l'incognito, di 
ciò che sa di quel gentiluomo, pil 
niere degli scacchi n Milano. 
«Il conte 
bene si è spento lano il gior- 
no di Pasqua del 1927. Giornalista, 
pittore, musicista e appassionato 
cultore del nostro giuoco era una 
figura caratteristica nel mondo in. 
tellettuale milanese. Collaboratore 
prima e direttore poi della « Perse- 
Veranza »; fondatore e direttore del 


Problema N. 1182 
G. SANDTSCH 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


seguenti risultati: 


1. Dopolavoro Poligrafico con punti 77; 
2. Dopolavoro Romana gas con punti 42; 


S'CAGCEI 


« Risorgimento redattore del 
« Guerin Meschino » e de} « Popolo 
d'Italla » dove firmava con il pseu- 
donimo di Tournebroche, la sua 


altamente aristocratico sposava la 
arguzia, l'umorismo e la bonarietà 
ambrosiana. 

« Fu con Edoardo Crespl, il con- 
te Giovanni Giovio, il conte Ales- 
sandro Castelbarco, Marchesi, Ec» 
cheli, ed altri pochi, fra i primi 
componenti della Società Scacchi- 
atica Milanese. Presidente della Se- 
ziorie Scacchistica della Società 
Artisti e Patriottica, ne fu per 
molti anni l'indiscusso ed imbatti- 
bile campione. Giocatore forte se 
ron fortissimo si piazzò onorevo! 
mente in più di un tornéo sociale. 
Nel 1906 giocò nel Torrieo Nazio- 
nale dilettanti di Milano'riuscendo 
primo ér aequo con Luca Morelli. 

«DI lui si ricordano ‘arguzie © 
tratti di spirito. In un tarneo svol» 
tosi al Caffè Grocchi nel 1904 0 1909 
interessava molto la galleria una 
partita fra Îl conte Alessandro Ca- 
stelbarco e Davide, Campari. Il pri- 
mo, grande fautore del partito 
clericale cittadino 


Campari (che nel) 
doveva mietere più gioriosi allori 
su altri scacchieri) era noto per il 
suo giuoco ardimentoso, ma scon- 
clusionato e... per la sua magnifica 
barba color rame. Contro la gene. 
rale ttativa stiva questi tut- 
tavia vincendo la; partita e fu al- 
lora che Arrivabene mormorò a chi 
gli era accanto: « Questa volta per- 
de la Lega Lombarda e vince il 
Barbarossa »; 


«Furono frequenti le peregrina- 
zioni della « Scacchistica Milanese » 
per i molti caffè e ritrovi cittadini 
in cerca di stabile dimora, È que- 
sta una malattia che affligge anche 


Finale di Partita 


ida telefonica fra due città 
merica Latina, nel 1924 


Posiz. dopo la 14 mossa det Nero 


15, Ce:d6! c:dé | 20, D:ht+ Rf 
16. C:idi Ads | m. c:ds cer 
if. DhI De? | 22. Dhi+ Ct 
18 c4 D:dé | 23 Ah7 N Nero 
19, T:f6t abbandona 


Nota, Se alla 17* mossa Ja Donna 
Nera si fosse spostata seguiva: 
T:6 senza che fl Nero potesse ri: 
prendere in causa di Act. Se alla 
f1* mossa il Nero avesse giocato 
D:d$ seguiva: 22. Db, 23. 
Tet+ guadagnando In Donna. La 
stessa cosa sarebbe pressapoco sue- 
‘ceduto dopo la 23% mossa se il Nero 
non avesse abbandonato. (I. S.). 


Il Bianco muove e vince 


in 7 mosse 


gli scacchisti di altre elttà. Come 
&li arabi del deserto, gli scacchisti 
sono nomadi per destinazione. Co) 
pa della nostra sobrietà e del! 
nostra indifferenza per le bibite 
costose. Il vero scacchista, intento 
alla scacchiera, di rado niza lo 
sguardo. Quasi mal il gomito. È 
questa una virtù che non 
nell'animo degli esercenti la 
patia che sì merita. In una labo. 
Fiosa seduta di consiglio presiedu- 
ta da Arrivabene © verbalizzata, 
come sempre dal rag. Antonio Vi- 
ganò, segretario della Scacchistica, 
venne in discussione il solito mu- 
tamento di sede. Erano in predicato 
il Caffè Casanova e l'Albergo Fer- 
rata e la discussione sui vantaggi 
€ i demeriti delle due località du- 
rava da più ore. Viganò, deposta 
la penna, sl rivolse disperato al 
Presidente: « Che cosa devo mette- 
re a verbale? + E Il conte Arrivabe- 
ne riassunse la discussione e dettò: 

A titolo di prova 

‘Andiamo al Casanova; 

Alla più disperata 

Andremo alla Ferrata, 

« L'ultima sua comparsa in pub- 
blico fu in occasione del IV Tor- 
neo Nazionale Crespi, quando toc» 
cò a lui, quale presidente della 
Sezione Scacchistica della Patriot. 
tica, a dare il benvenuto ai gioci 
tori convenuti a Milano. Molti ne 
ricorderanno l'alta segaligna per- 
sona, il fine sorriso, la bonaria, 
garbata parola, È lo rivedranno ag* 
girarsi silenzioso fra i tavolini a 
sostare presso le partite più inte- 
ressanti. Ma non tutti i giorni po- 
teva assistere al giuoco, Inchiodato 
a letto dall'asma, che rinnovava 
sempre più frequenti i suol attac- 
chi, a faceva allora mandare a ci 
sa e partite e le rivedeva. Da allora 
in poi non fece.che qualche rara 
apparizione .in società. Sperava 
nell'avvento della primavera che 
soleva portare solilevo al suo male. 
Ma la primavera non recò che fiori 
per la sua tomba » 


lanco muove e vince 


Spiacerci che venisse qui rievo- 
cata la nobile figura di Gian Ga- 
leazzo Arrivabene? Ma grazie anzi 
e vivissime d'essersene ricordato. 


Partite Brillanti 


Giocata al torneo Nazionale della 
Lettonia, nel 1926 


1° Strasding 
14 ds 
204 06 
3. Cet be 
4. dids — esds 
5-CfI Li ADI 
BAM AE 
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B A:dé  D:d6 
9 e 00 
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IL dies? . b:es 
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Ml Bianco dà matto in 2 mosse 


©CCLVI. — Un quesito. — Il dottor G. M. di Bologna mi 
prega di dare il mio: parere su una partita, che, come egli mi 
dice, ha suscitato un diavolerio di discussioni. Ecco il que- 
alto. 

Si premette che Nord e Sud sono già segnati con 30 punti, 
ambedue le parti in prima partita, 

Le carte sono così distribuite: 


A-P-62 


+03» 
E 
î 


A: 

Q RD-sT4A 
O 86 

st do ss 


PO» 


@ 10 
Q rear È 

© n° Vox 

do anror 

ir M. mi dichiara che egli è Sud, ed io sono con- | 


tale dichiarazione non è fatta allo scopo di influen- | 
ere, ma è unì atto di simpatica sincerità. 


BroRelo GB 


Ecco come si svolge la licitazioni 


8 C) N E 
1 fiori doppio 4 fiori 4 cuori 
$ fiori passo passo doppio 


passo passo passo 

Il gioco si svolife così: Ovést attacca con Asso di cuori 
che viene tagliato dal morto col 4 d'attù, Sud gioca una 
quadri dal morto, prende di Asso e gioca una seconda 
cuori che taglia dal morto. Rientra in mano col Re di picche 
© taglia la terza cuori. Batte poi quattro mani di attù, poscia 
gioca picche è fa il passetto col Fante del morto, Riuscito il 
passetto fa tutte le mani e cioè cappotto. Chiuso fl gioco, 
scoppia la bombat Cappotto non dichiarato! Ma pazienza, su 
questo non si son fatte molte recriminazioni, ma si è discusso 
sulla mancata dichiarazione di stramazzo, che sarebbe stato n- 
curo, anche se il passetto a picche non fosse riuscito. 

‘Aggiunge ll dottor M. che l'unico contrario a tale tesi era 
lui, tanto che essendo solo contro tre, dubita di essere dalla 
parte del torto e chiede di essere illuminato. Era realmente 
dichiarabile lo stramazzo? 

È da chi? In ogni caso avrebbe egli dovuto dichiarare al- 
meno il raddoppio? 

E aggiunge ancora: Quanto al cappotto non è sfuggito il 
fatto che se Ovest non fosse uscito con Asso di cuori, esso 
non sarebbe stato possibile. 

Osservo anzitutto che non è esatta questa ultima osserva- 
zione: Il cappotto sarebbe stato possibile anche con le altre 
uscite, e anzi sarebbe stato. evitato l'azzardo del passetto, 
se l'uscita fosse stata n picche. Solo bisognava adoperare un 
attà per rientrare in mano per tagliare la terza cuori. Ciò 


premesso, faccio notire che la questione non sta nella pos- 
sibilità di stramazzo in base alle carte, perché tale possi- 
Dilità è evidente ed ovvia, ma tutto si riduce al come è 
stata condotta la licitazione. 

Giusta l'apertura di Sud con 1 fiori; e giusto ll doppio di 
chiamata di Ovest, Doveva Nord dichiarare 4 fiori oppure 
3 fiori? Oppure ? quadri? Bisogna tener presente una circo» 
atanza importantissima e cioè che: Nord e Sud sono segnati 
con 30 punti, Il 4 fiori di Nord chiude la partita e cerca im- 
pedire una dichiarazione avversaria, mentre un 3 fiori o un 
® quadri sarebbe stata dichiarazione forzante. To devo am- 
Mettere che l'intenzione di Nord fosse quella di chiudere 
Ja partita e bloccare la licitazione, senza idee di slam, 
poichè altrimenti avrebbe dichiarato diversamente. D'altron- 
de pur avendo quasia,? punti, non aveva forze sufficienti 
per aspirare agli slam. Est tenta fl 4 cuori, Sud che ha 
più di 356 punti, va a 5 ffori* tale dichiarazione pur essen- 
do resa necessaria dal 4 cuori di Est, deve rappresentare 
per Nord una capacità notevole in Sud ed era questo il 
momento per Nord di far conoscere la speciale favorevole 
condizione del vugto a cori, con una dichiarazione, invi 
tante allo stramazzo, di. $ cuori. Sud sicuramente sarebbe 
andato a 6 fiori. Né poteva Sud dichiarare il raddoppio, 
perché di Nord egli hon conosce che un buon apporto a 
fiori e una forza che può essere di 1% punto, ma non ben 
individuata, mentre egli ha ben tre cuori soggette all'av- 
versario. Rammento inoltre che de dichiarazioni di. 4 co- 
me quella .di Nord, hanno carattere di blocco e non deno- 
tano presenza di forze ragguardevoli, anzi talvolta pro- 
prio il contrario. Coneludo col trovare logica la condotta 
di Sud, debole la condotta di Nord, specie dopo la dichia» 
razione a cuori di Est, e in rapporto ai fatto che era Ovest, 
alla sua destra che aveva dato ll doppio, il che metteva lui 
fn condizioni di favore. D'AGO 


1 


Piz 


ea 
4 “La Cipria Kaloderma, resa incomparabilmente 


fine in virtù di uno speciale sistema di preparazig 

ne, aderisce e si distende sul viso in modo per- 

fettoe possiedeinoltre un delicatissimo profumo 
e . 


LOD 1A 


LA NUOVA CIPRIA COSMETICA 
KALODERMA S.t.A. MILANO 


NOTIZIE VARIE 


* Uno dei problemi più difficili che gli archeologi abbiano da risolvere 
è la determinazione dei luoghi che furono sede delle prime colonie 
umane. Il ritrovamento di vasi, ossa, attrezzi, ecc., non sempre è suffi- 
ciente a provare l'esistenza suì luogo di una di tali colonie, d'altra parte 
nel periodo della pastorizia la forma di vita prevalente fu quella nomade. 
Fino ad oggi l'archeologia non disponeva di altri mezzi per tale studio 
che non fossero gli scavi. Un procedimento nuovo, dovuto ad uno scien 
lato tedesco, permetterà ora la sicura localizzazione di queste colon 
anche fino all'epoca glaciale. Il procedimento si basa sull'osservazione ch 
dovunque gli uomini si siano stabiliti per un tempo piuttosto lungo il 
ublo presenta un contenuto di fosfato alquanto più alto del normale. In 
‘enerale 1 terreni di coltura in Europa contengono 10 unità di fosfati 
mentre cinque se ne hanno nei prati e 2 nei boschi. Laddove però si si 
trovata una volta una colonia, le unità salgono a 20 e fino a 25, Ciò di- 
pende dal passaggio al suolo dei fosfati contenuti nei rifiuti, resti di 
nenti e foraggi, concimi, ecc. Applicandosi il‘ muovo metodo si è per 
ssempio potuto accertare che nella età paleolitica l'estrazione della pi 
"a focala venne metodicamente praticata in una montagna nei pressi 
di Aquisgrana, e il materiale estratto veniva lavorato in cantieri vicini. 


® Le circostanze odierne hanno fatto rarefare in molti paesi l'olio di 
catrame e gli altri oli e sali solubili in acqua che si impiegano per 
protezione del legno. Per fortuna, la tecnica moderna possiede nella « Ba- 
rellite» un mezzo di conservazione del legno che ha dato ottima prova 
xa per quanto riguarda la sua difesa dall'attacco dei funghi sia per 
tiò che si riferisce alla sua lavorazione. Ulteriori perfezionamenti della 
Baselite hanno esteso ora la sua capacità di difesa del legno anche contro 
attacco degli agenti atmosferici. Con ciò la durata del legno impregna- 
di Baselite è stata portata fino al doppio di quella normale. 


* Esperienze recenti hanno dato conferma delle virtù terapeutiche che 
a saggezza popolare assegnava da tempi immemorabili alle tele di ragn 
ervendosi per arrestare le emorragie. La differenza è una sola: che men- 
re la medicina popolare sì serviva di tele di ragno sporche, la medicina 
ifciale si servirà ora di tele di ragno opportunamente lavate e disin- 
ettate. 


PER SENTITO DIRE 


Una statistica redatta in questi 
giorni dall'Ufficio Statistico Svizze- 
ro ci dà la consolante notizia che 
la durata media della vita umana, 
grazie ai progressi della scienza € 
della medicina, dal HNTO ad oggi è 
cresciuta di venti anni. Infatti, men: 
tre allora era di quaranta per gli 
uomini e di quarantatrè per le don 
ne, ora si aggira rispettivamente sul 
sessanta © sui sessantatrè anni. 
non è un'utopia pensare che un gior 
no la maggior parte degli uomini 
possa varcare il secolo. 

Non sì può negare che venti anni 
siano già un bel guadagno. anche 
se siamo lontani dall'aver infranto 
alla morte il telo, per dirla col no 
stro felice precursore Vincenzo Mon 
ti, «e della vita il néttare libar con 
Giove in cielo 


Cè però da omervar che | qua 

(t'anni, 

ch'eran la media età del nostri nonni, 
eran vissuti senza tanti affanni. 
in dolci veglie e riposanti sonni, 

mentre i sessanta, 0 i cento addirit- 
{tu 

oggi hanno l'aria d'una fregatur 


l cavaller Monti, il quale si 
mò vedendo un pallone 

avesse la pessima idea 
di tornare per un momento fra | vi 
vi, rimarrebbe malissimo e, scaglian- 
Giove e altre importanti 
per il modo con cui tartas: 


divinit 


sano i mortali e si vendicano di quel 


4 alla morte, con 


venti anni fro 
luderebbe forse così una sua 


ic L'umanità si a 
a, si scotenna. Non più 
intingerò ta pen 

9 Ml tempo a serivere 
pregiate: -— piutto: 


nel nero cdtam 

perden: 
non pii 
sto @ cercar récomi — un chilo di 


patate 

Un'altra statistica, dovuta questa 
voll uno scienziato americano, 
rima, invece, che dal principio 


di questo secolo fl numero dei pazzi 
è aumen rispetto al secolo 
>, in maniera imprenzion 


fra duecento anni al massi 
giungerà {l cento per cento, 0: 
non resterà che da mettere into 


alla Terra una bella striscia con su 
scritto: MANICOMIO. 
Le cause di questo dila 


pazzia vanno ricercate, soprattutto, 
nella rapidità impressa oggi aì rit- 
mo della vita e nei rumori prodotti 
dalle macchine, le cui onde sonore 
sembra abbiano una sinistra riper- 
sione sul sistema nervoso. 

‘c'è, tuttavia, chi, meno pessimi 
ta di quello selenziato americano, 
tendendo a dimostrare che per ogni 
male c’è un rimedio, afferma che coi 
moderni metodi di cura la pazzia è 
facilmente puaribile. L'anonimo re 


o 


AT. LI 
o 


Ing. E. WEBBER è ©. 
Via Petrarca, 24 + MILANO 


I foruncoletti 
prodolti dal 
radersi scompaiono! 


Il Tarr è un prodotto speciale per cu- 
rare la pelle dopo fatta la barba; 
jeamente fa cessare il brucie 
tirare della pelle. Il Tarr di 
radicalmente la pelle e fa sparire le ir- 
tazioni e i piccoli foruncoli che spes- 
#0 rendono il radersi una vera tortu 
Inoltre il Tarr restringe i pori, ren- 
dendo così la pelle liscia e morbida 
Il Tarr ba un caratteristico profumo 
schiettamente maschile. Fin dalle pri. 
me applicazioni, il Tarr facilita il 
densi. 


dattore di questa rubrica pubblicò, qualche mese addietro, su un gic 
nale una poesia in cui descriveva, in modo sla pure un po' fantasti 
M Provinciale di Reggio Emilia, dicendo fra l'altro: 


SI vedeva in lontananza 
muraglia senza uscita. 


Quei versi suscitarono una vibrata protesta da parte di uno pslchia 
tra che, In una lettera diretta allo stesso giornale, dichiarava che egli 
dimette ogni anno dal suo Istituto l'ottanta per cento del ricoverati. 
È mi rimproverava aspramente anche per aver fo narrato che alcuni 
pazzi, credendomi Gesù Cristo, mi baciavano la mano: se nel suo Îsti 
tuto — affermava — ci fossero dei pensionanti che dessero del Cristo 
a un ricoverato, egli ll metterebbe senz'altro alla porta 

To non ero tenuto a sapere che la psichiatria ha fatto, in questi anni. 
progressi favolosi: non sono un assiduo frequentatore di istituti psichia- 
trici. Capitato per caso una volta in uno di essi, cercai di descrivere, pri» 
ma în un poemetto e pol in un romanzo uscito in questi giorni (+ Quella 
villa è mia », se può interessarvi) ciò che vi avevo veduto: cose abbastan- 
za strampalate. Ma ciò accadeva molti anni or sono: forse | pazzi di oggi 
temprati da una più severa disciptina © da una più elevata coscienza del- 
la propria dignità, non si danno più a certe manifestazioni incomposte 

DI quell'ottanta per cento di ricoverati dimessi ogni anno dal mani- 
comio, 0 Istituto Psichiatrico che sia, io però non mi fiderei. Perché, cre- 
dete pure, ll « tappo « rimane sempre... Che cos'è ll tappo? Ecco, nei Jon. 
tuno tempo a cui mi riferisco, quando i pazzi non venivano ancora trat- 
tati come persone serie, un disgraziato, chiuso in uno di quegli « isti- 
tuti » perché convinto di avere un fiasco nella pancia, fu sottoposto a 
un'operazione simulata: l'ipotetico fiasco gli fu estratto © fu spezzato per 
terra. L'ammalato ne fu felice: senza più quell'incomodo nel ventre, si 
sentiva un altro, respirava, era guarito, non trovava parole sufficienti 
per esprimere al medico la sua gratitudine. È per alcuni mesi tutto an 
bene. Ma un bel giorno egli si ripresentò al medico: si era accorto che 
nella pancia gli era rimasto Il tappo e pretendeva che gli venisse estratto. 
11 medico scosse la testa: per il tappo non c'era niente da fare! 

Ora, se in questo mondo succedono tante strane cose, è forse perché 
c'è troppa gente che va in giro a piede libero, con un metaforico tappo 
nella pancia, o peggio, nel cervello. 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


MALTAGLIATI ALLA PARMIGIANA. — Non lam 
the la pasta è pochina... eccovi una ricetta che vi aiuterà a 
Jare, con poca pasta, un « piatto forte » 

Lessate quattro o sei belle patate pelate, tenetele un pi 
indietro di cottura, ed affettatele piuttosto finemente. Coprite 
il fondo di un tegame di pirofila con uno strato di queste 
Jefte, e cospargete di parmigiono grattugiato. D'altra parte, 
aurefe lessato i maftagliati (o ditaloni) di cui potete di- 
sporre, in acqua salata. Sgrondateli, e metteteli sulle patate 
Cospargete di parmigiano grattugiato, ricoprite con un altro 
strato di patate affettate, coprite i! tutto con alcune cuc- 
Chiaiate di salse di pomodoro, mettete un poco di pepe, di 
tale, e qua e là alcuni pezzettini di burro, grandi come noc- 


FOSFOIODAR9IN 


SIMONI 
È IL RICOSTITIU RAZIONALE 


Per gli clementi che lo compo: 
gono e per la rapida nesimilnbilità 


Chiedetelo nelle buone larmacie 0 al Lab. FOSFOIODARSIN Padova 
Attonti alle imitazioni 
Aut. Pref, Padova N, 20841 


Jolazione 


Maltagliati 


Piselli ai 


Si gamberetti 


DI gi Formaggio: Dolce verde 


Vino: Valgella bianco 


alla Parmigiana 


ciole. Mettete al forno moderato per un quarto d'ora e ser- 
vite poi ‘caldissimo. 

PISELLI AI GAMBERETTI. — Mettete 2 kg. di piselli fre- 
schissimi in un tovagliolo di bucato bagnato, e lasciateli così 
per ‘ora. LA rende ancora più teneri, e permette una cot- 
tura più rapida. Prendete un ciuffo di lattuga e nelle foglie 
mettete: prezzemolo trito, pepe bianco, erba cipollina, basi- 
tico Lepate bene la lattuga in modo che le erbette non ne 
rengano fuori. Mettete i piselli in un tegame con il ciuffo di 
lattuga e due terze d’acqua. Salate, lasciate cuocere 20 mi- 
nuti, poi unitevi due cucchiai di latte condensato ed un 
minuscolo pezzetto di burro, 

Cotti che siano i piselli, levate il ciuffo di lattuga, mettete 
una presa di zucchero nei piselli, e versatevi un tuorlo d'uovo 
stemperato in un poco di latte condensato oppure di burro 
fuso, e versate i piselli “sul piatto di portata. Cospargete di 
gamberetti di mare ben cotti e tenuti in caldo, oppure di code 
di gamberi d'acqua dolce. Il tutto dev'essere caldissimo 
lando si manda in tavola. BICE VISCONTI 
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